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L
ibri, film e anche monumenti. La censura colpisce e ha colpito molti ambiti, anche i 
più insospettabili, a cominciare da un simbolo di Bologna da secoli, un’opera a cui 
tutti i bolognesi sono fortemente legati: il Nettuno.

La fontana che si mostra dal XVI 
secolo nel centro della città, nella 
piazza che porta il suo nome, è sta-

ta al centro di una lunga polemica, dando 
scandalo per le sue nudità. Non tutti hanno 
infatti apprezzato fin da subito quest’opera, 
non sono anzi mancate le polemiche solle-
vate per la “sfacciataggine” di questa statua. 
Polemiche continuate per ben due secoli. 
Se la famosa fontana fu inaugurata nel 1566, 
la prima richiesta formale di coprire alcune 
parti del corpo del Nettuno e delle sirene ar-
rivò al Senato nel 1655 senza però andare a 
buon fine per via degli alti costi. Non finì qui: 
se nel 1708 una lettera anonima chiedeva di 
ricoprire le nudità del Gigante con foglie di 
fico, nel 1725 il Senato di Bologna radunò una 
commissione di periti per stabilire se e come 
coprire il pube del Zigànt. Tre anni dopo la 
commissione presentò la sua perizia, ma 
alla discussione in aula si presentarono solo 
sedici senatori, che votarono all’unanimità 
per coprire la statua. A questo punto però ci 
fu una dura protesta da parte dei cittadini e 
ancora una volta non se ne fece nulla. Così 
come a nulla valse la richiesta di don Pier 
Francesco Zuccoli nel 1742 di abbattere la 
fontana e sostituirla con la ‘cappella della 

Censura e divieti

G I U L I A  D A L M O N T E

E DI T OR I A L E

 Fig. 1.  La fontana del Nettuno.
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N
ata e cresciuta nella provincia di Bologna, 31 anni, è da sempre legata a questa città pur 
vivendola a qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo 
che la ha accompagnata fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare 
Scienze della Comunicazione all’Università di Bologna. Fin dagli 
anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle reda-
zioni dei giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Ma-

ster in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver sostenuto  l’esa-
me di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi 
anni ha lavorato nelle redazioni di giornali e agenzie di stampa e 
ricoperto il ruolo di addetta stampa.

fonte’, usata come simbolo davanti a Dio del ravvedimento cittadino per le nudità mostrate in 
piazza per secoli.

A proposito di vestiario, a Bologna, come in altre città, sono esistite anche leggi che lo 
regolamentavano per evitare un eccesso di sfarzo. È il caso delle leggi suntuarie, disposizioni 
che prendono il nome dal termine latino sumptus (spesa), che fin dall’antica Grecia intende-
vano limitare gli sfarzi in funerali e banchetti. Queste leggi arrivarono poi anche in Italia in di-
verse città, tra cui Bologna, tra le prime ad attuarle. Proprio qui vennero proibiti gli indumenti 
lunghi fino a terra e i nastri che misuravano più di un braccio e mezzo.

Di censure e divieti sotto tutti i punti di vista si parlerà in questo numero per svelare un altro 
lato, anche se talvolta oscuro, di Bologna.
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Il PERCORSO è fatto di tappe 
ma ogni viaggio è UNICO

"Mi dicono che tengo il volume alto 
della televisione" 

"Ho portato l'apparecchio  per qualche
ora al giorno, mi sembra di sentirmi

meglio"

"Sono tornatǝ al cinema, non ho perso
nemmeno una battuta!" 

"Tornare a sentire bene mi ha dato 
nuove energie" 

Prontǝ a iniziare il tuo?

La bazza del mese 
Venendo a fare il controllo dell'udito gratuito riceverai un
omaggio. Prenota l'appuntamento chiamando il numero verde.
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Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app realizzata 
per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose da sapere per 
utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare la richiesta 
del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare sullo smartphone 
corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, si può modificare con pochi 
click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se usarla o 

pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare il costo 

delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.

Cotabo-biografilm-185x245.indd   1Cotabo-biografilm-185x245.indd   1 20/01/22   11:2220/01/22   11:22
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A R C H I T E T T U R A

LA CENSURA ARALDICA  
DEL 1797

////// Stemmi nei capitelli  
dei portici bolognesi //////

D A N I E L E  P A S C A L E  G U I D O T T I  M A G N A N I

T
ra i vanti dei portici bolognesi, recente-
mente ammessi a far parte della lista del 
patrimonio mondiale UNESCO, c’è an-
che la loro grande varietà ornamentale, 
ben evidente soprattutto nei capitelli 
delle colonne e dei pilastri. Soprattutto 

nel periodo che va dalla metà del Quattrocen-
to alla metà del Cinquecento, i capitelli sono 
il mezzo grazie al quale il linguaggio rinasci-
mentale entra a Bologna: l’eleganza di capitelli 
corinzi o pseudo-corinzi si unisce spesso alla 
fantasia di capitelli istoriati, nei quali le cano-
niche volute sono sostituite da figure naturali 

o di fantasia. Alcuni portici in particolare si 
distinguono per varietà: il portico dei Bastardi-
ni (via d’Azeglio, 41-45) e il portico del Palazzo 
Bianchetti (via Zamboni, 9) mostrano capitel-
li istoriati diversi l’uno dall’altro, con un ricco 
apparato ornamentale composto da delfini, 
cornucopie, pegasi, aquile. Oltre a questi deco-
ri, di ispirazione classica, i capitelli bolognesi 
si distinguono per la presenza di stemmi che 
servivano a dichiarare in maniera lampante la 
proprietà dei palazzi sui quali venivano scol-
piti. Com’è noto, il 24 maggio 1797, il Senato 
bolognese, nel suo ultimo decreto prima della 
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composizione di elementi di un fregio) reca tutto-
ra il ritratto di Giovanni Bentivoglio, il suo vicino 
presenta due scudi, abraso quello che conteneva 
probabilmente lo stemma di famiglia, ancora leg-
gibile quello che presenta l’impresa dell’aquila 
con il motto «NVNC MIHI», riconducibile ad An-
nibale Bentivoglio [fig. 1]. È curioso il fatto che gli 
zelanti scalpellini si fecero sfuggire i due stemmi 
della famiglia dalla Tuate presenti nel portale, 
forse perché ben confusi nell’esuberante decora-
zione fitomorfa. Altri stemmi bentivoleschi sono 
ancora riconoscibili, pur se rovinati: si vedano per 
esempio quello del Palazzo Ferraboschi-Scarselli 
(via Zamboni, 38)3 [fig. 2] e quello posto all’inizio 
del portico di S. Giacomo, accompagnato dalle 
lettere MZ (Messer Zoanne) [fig. 3].4

soppressione, ordinò di cancellare gli stemmi 
gentilizi:1 il provvedimento, di ispirazione rivo-
luzionaria, mirava ad abbattere i segni esteriori 
della nobiltà. Non colpì, invece, gli stemmi di 
istituzioni civili e assistenziali: un esempio è lo 
stemma dell’ospedale dei Bastardini posto nel 
capitello d’angolo dell’omonimo portico, rivol-
to verso via S. Procolo. Il provvedimento, appli-
cato in maniera piuttosto estensiva, ha prodot-
to la perdita di numerosissime testimonianze 
storiche. Sono però necessarie alcune precisa-
zioni: innanzi tutto, non tutti gli stemmi gentilizi 
furono distrutti, anche se non è chiaro per quali 
ragioni alcune testimonianze araldiche furono 
risparmiate. In secondo luogo, la distruzione 
dolosa si somma a quella causata dall’estrema 
fragilità dell’arenaria bolognese: probabilmente, 
all’epoca del provvedimento, già molti stemmi 
risultavano illeggibili perché sfarinati comple-
tamente o quasi. Infine, la scalpellatura somma-
ria delle figure araldiche presenti negli scudi ha 
spesso lasciato delle tracce che ancora oggi sono 
interpretabili e recano una pallida ombra degli 
stemmi originali: è questo il motivo per cui molti 
stemmi sono ancora in parte riconoscibili.

Tra gli esempi più celebri di capitelli con in-
segne araldiche vanno ricordati quelli benti-
voleschi della casa dalle Tuate (via Galliera, 6):2 
mentre quello d’angolo (in verità una maldestra 

1  Cfr. T. de’ Buoi, Diario delle cose principali accadute nella 
città di Bologna dall’anno 1796 fino all’anno 1821, a cura di S. 
Benati, M. Gavelli e F. Tarozzi, Bologna, Bononia University 
Press, 2005, pp. 48-49, 375, nota 71.

2  Per ipotesi sulla provenienza dei capitelli, cfr. F. Cecca-
relli, D. Pascale Guidotti Magnani, Il portico bologne-
se. Storia, architettura, città, Bologna, Bononia University 
Press, 2021, p. 91 (con bibliografia precedente).

3  Il palazzo fu costruito da una famiglia di cortigiani dei 
Bentivoglio, i Ferraboschi, come ricorda l’iscrizione posta 
alla base di uno dei capitelli: «FERABOSCO FE FARE».

4  Sulla faccia del capitello che guarda piazza Rossini è pre-
sente un altro stemma, con banda, che non è stato possibile 
identificare.

 Fig. 1.  Casa dalle Tuate, 
capitello con impresa 
bentivolesca.

 Fig. 2.  Palazzo 
Ferraboschi, capitello con 
stemma bentivolesco.

 Fig. 3.  Portico di S. 
Giacomo, capitello con 
stemma bentivolesco.

 Fig. 4.  Palazzo Zoppi, 
capitello con stemma.
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9): la facciata dell’edificio fu, come noto, rifat-
ta in occasione dell’allargamento di via Farini 
(1861), conservando però i capitelli cinque-
centeschi. I pochi capitelli rifatti presentano 
lo stemma partito Guidotti-Magnani, in se-
guito all’eredità conseguita dalla famiglia pro-
prio nel 1797; uno dei capitelli però presenta lo 

Naturalmente, decorazioni araldiche non 
erano prerogative esclusive della famiglia dei 
signori di Bologna. Stemmi abrasi, ma ancora 
riconoscibili con qualche sforzo, sono visibili 
nel portico del Palazzo Zoppi (Strada Maggio-
re, 59) [fig. 4]5, casa Felicini (via Cesare Batti-
sti, 23) [fig. 5],6 Palazzo Gozzadini (via S. Ste-
fano, 36), casa Beccadelli (via S. Stefano, 17), 
casa Crescenzi (via Zamboni, 8),7 casa Bovio 
(via Farini, 16) [fig. 6].8 Un esempio particola-
re è quello del Palazzo Sampieri (via S. Stefa-
no, 1), che mostra al centro della facciata un 
capitello con lo stemma abraso, mentre all’e-
stremità del palazzo è ancora riconoscibile 
la parte posteriore del levriero araldico della 
famiglia [fig. 7]:9 si può congetturare che que-
sto stemma fosse già molto rovinato e quasi 
illeggibile nel 1797 e dunque non fu oggetto di 
ulteriori vandalismi istituzionali.

Imperscrutabili sono invece le ragioni per 
le quali alcuni capitelli stemmati rimasero 
intoccati: dimenticanza? Preciso segnale po-
litico da parte della famiglia proprietaria? Un 
esempio è quello del Palazzo Bolognini (via 
S. Stefano, 11), il cui capitello d’angolo con il 
vicolo chiuso a sud mostra ben visibile il ca-
prone di famiglia [fig. 8].10 Altro esempio è uno 
dei capitelli del Palazzo Guidotti (via Farini, 

 Fig. 5.  Casa 
Felicini, capitello  
con stemma.

 Fig. 6.  Casa Bovio, 
capitello con stemma.

 Fig. 7.  Palazzo Sampieri, 
capitello con stemma.

 Fig. 8.  Palazzo 
Bolognini, capitello  
con stemma.

5  Lo stemma Zoppi è così blasonato: di rosso alla banda 
losangata d’azzurro e d’argento, accompagnata in capo e in 
punta da sei rose d’oro, disposte tre e tre (cfr. F. Canetoli, 
Blasone bolognese, Arme gentilizie delle famiglie nobili bolo-
gnesi paesane, Bologna 1791-95, n. 1070).

6  Lo stemma Felicini è così blasonato: d’oro alla pianta di 
felce sradicata di verde (cfr. Canetoli, Blasone bolognese 
cit., n. 403). In questa casa, oltre allo stemma sul capitello 
riprodotto, se ne possono notare altri due: lo stemma del Co-
mune di Bologna (d’argento alla croce di rosso), sui pilastri 
d’angolo, e uno scudo con cimiero, inserito all’interno di un 
altro scudetto.

7  Nei capitelli di questa casa si intravedono stemmi fascia-
ti che differiscono dallo stemma Crescenzi riportato in Ca-
netoli, Blasone bolognese cit., n. 346.

8  Lo stemma Bovio è così blasonato: d’azzurro alla banda 
dello stesso filettata d’oro, caricata di tre gigli del secondo 
(cfr. Canetoli, Blasone bolognese cit., n. 209).

9  Lo stemma Sampieri è così blasonato: d’azzurro al cane 
d’argento, collarinato di rosso (cfr. Canetoli, Blasone bolo-
gnese cit., n. 887),

10  Lo stemma Bolognini è così blasonato: d’oro, al caprone 
rampante d’azzurro, caricato di un giglio del primo; al capo 
d’Angiò (cfr. Canetoli, Blasone bolognese cit., n. 165).
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stemma Guidotti non partito,11 e dunque è con 
ogni probabilità un caso di mancata cancella-
zione di una testimonianza araldica preceden-
te [fig. 9]. L’insegna araldica dei Lambertini 
posta su una delle colonne dell’Archiginnasio 
fu invece risparmiata probabilmente per man-
cato riconoscimento del piccolo manufatto 
come stemma. Meritano anche una nota i rari 
monogrammi presenti in capitelli tre-quattro-

 Fig. 9.  Palazzo Guidotti, 
capitello con stemma.

 Fig. 10.  Casa Lupari, capitello con monogramma.  Fig. 11.  Palazzo Fioravanti-
Gioannetti, capitello con 
stemma Gambari.

 Fig. 12.  Palazzo 
Ferraboschi-Scarselli, 
capitello con stemma 
Scarselli.

 Fig. 13.  Palazzo Felicini, 
capitello con stemma Ringhieri.

centeschi: per la loro natura non araldica furo-
no risparmiati ma avevano la stessa funzione 
di riconoscimento e appartenenza svolta dagli 
stemmi. Si può ricordare l’esempio della casa 
antica dei Lupari (via S. Stefano, 7), con il mo-
nogramma G, probabilmente riferito a Gaspa-
ro Lupari [fig. 10].12

A conclusione di questo percorso, va notato 
che alcuni capitelli, passata la stagione napo-
leonica, furono ridecorati con stemmi. L’esem-
pio forse più antico di questa pratica è la casa 
Fioravanti-Gioannetti (Strada Maggiore, 13) 
che, passata in proprietà alla famiglia Gamba-
ri, fu ornata dello stemma omonimo [fig. 11].13 
Anche la famiglia Scarselli dotò le sue dimo-
re di stemmi,14 ben riconoscibili nel già citato 
Palazzo Ferraboschi di via Zamboni [fig. 12]: 

11  Lo stemma Guidotti è così blasonato: d’azzurro, a sei 
stelle d’oro disposte 3, 2, 1; al capo d’Angiò (cfr. Canetoli, 
Blasone bolognese cit., n. 521). 

12  Cfr. P. S. Dolfi, Cronologia delle famiglie nobili di Bologna, 
in Bologna, presso Giovanni Battista Ferroni, 1670, p. 482.

13  Lo stemma Gambari è così blasonato: d’argento a tre gam-
beri di rosso (cfr. Canetoli, Blasone bolognese cit., n. 512).

14  Lo stemma Scarselli è così blasonato: di rosso, a dodici 
bisanti d’oro disposti 3, 3, 3, 3, separati da tre spade d’argento 
armate d’oro poste in fascia; al capo d’Angiò (cfr. Canetoli, 
Blasone bolognese cit., n. 917).
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sa volontà di Guido Zucchini: araldica non più 
intesa come segno di possesso, dunque, ma 
restauro della situazione originale.

in questo caso, il capitello, di dimensioni mi-
nori rispetto agli altri del portico, parrebbe un 
manufatto non originale e inserito in una data 
imprecisata, ma quasi certamente nell’Otto-
cento. Differente è poi il caso del Palazzo Fe-
licini (via Galliera, 14) [fig. 13]; in questo capo-
saldo del Rinascimento bolognese, gli stemmi 
Felicini e Ringhieri15 furono reincisi per preci-

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  D A N I E L E  P A S C A L E  G U I D O T T I  M A G N A N I

Ha conseguito il titolo di Dottore di Ricerca in Architettura all’Università di Bologna (2015), dove, svolge 
attività didattica e di ricerca dal 2012. I suoi studi sono incentrati sulla storia dell’architettura e della 
città, con un particolare interesse all’ambito bolognese e romagnolo e al periodo che va dal XV al XIX 
secolo. Ha partecipato a diversi convegni nazionali e internazionali (Biblioteca Hertziana, Roma; Uni-
versità IUAV di Venezia; Universidad de Granada; Università di Bologna; Università di Ferrara; Università 
di Firenze; AISU), e ha al suo attivo numerose pubblicazioni su riviste, volumi, enciclopedie. Per i tipi di 
Bologna University Press ha pubblicato nel 2021 le due monografie Una piazza del Rinascimento. Città e 
architettura a Faenza nell'età di Carlo II Manfredi (1468-1477) e Il portico bolognese. Storia, architettura, 
città (con Francesco Ceccarelli). È membro del comitato scientifico del Centro Studi Ville Bolognesi e 
ha partecipato alla preparazione del dossier di candidatura dei portici di Bologna a patrimonio dell'u-
manità UNESCO.

15  Lo stemma Ringhieri è così blasonato: d’azzurro al 
cigno d’argento; al capo d’Angiò (cfr. Canetoli, Blasone 
bolognese cit., n. 840).
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ANGIOLA TERESA MURATORI, 
PITTRICE E MUSICISTA 

(1661-1708)
////// Tracce documentarie  

su una donna artista emersa e sommersa  
in un contesto al maschile //////

F R A N C E S C O  L O R A

N
el tramandare i meriti o nel bocciare la 
mediocrità, ha maggior parte la galante-
ria del tempo o l’intenzione dell’uomo? 
E se il tempo fosse ingrato? E se l’uomo 
mistificasse? E se a essere bocciati fos-
sero i meriti? E se a essere tramanda-

ta fosse la mediocrità? E se ad agire in nome 

dell’homo fosse non altri che il vir? Il ricercato-
re che risveglia il passato deve, giocoforza, fare 
un lavoro di bisturi, ed essere tanto più attento 
– e rassegnarsi comunque al dubbio – di fronte 
a un caso poco noto ma esemplare: quello di 
Angiola Teresa Muratori, persona di plurima 
abilità artistica. Questo contributo la considera 

M U S I C A
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Oltre un buon numero di lavori rimasti nella 
casa paterna, a proposito di tale periodo Anto-
nio Masini menziona due pale d’altare, la Ma-
donna col Bambino e santa Monica genuflessa 
e il Martirio di santa Caterina, già nelle chiese 
bolognesi di S. Agostino e di S. Nicolò degli Al-
bari, rispettivamente.6

Coeva è la produzione musicale muratoriana 
documentata in un modo certo. Si trovano te-
stimonianze di carattere generale: Pietro Gua-
rienti ricorda che Angiola Teresa, «inclinata al 
suono, al canto, ed alla pittura, a similitudine 
di Marietta Tentoretta, giunse sì oltre nella mu-
sica, che compose dolcissime cantate, ed ora-
torj»;7 Crespi aggiunge che «sonava ancora di-
versi instromenti».8 Più a fondo scende l’ignoto 
poeta che, nel 1686, sotto lo pseudonimo di 
Tolomeo Sibarce (anagramma di ‘Bartolomeo 
Cesi’), celebrò la pala in S. Nicolò degli Albari 
col sonetto «Oh prodigi de l’arte! in piccol giro»: 
nel paratesto fa allusione «ad essere detta si-
gnora cospicua ancora per l’opere in musica, 
massime oratorii cantati in alcune chiese».9

Sono appunto tramandati i libretti a stampa 
di quattro oratorii. I primi tre si riferiscono alla 
casa religiosa bolognese della Congregazione 

soprattutto nel ruolo, pur sfuggente dal punto 
di vista documentario, di donna musicista e in 
particolare di compositrice.

Nacque a Bologna il 17 ottobre 1661, sot-
to la scomparsa parrocchia di S. Tommaso 
del Mercato, da Roberto e Cecilia Fungarini.1 
La famiglia era originaria di Budrio e vantava 
un’alta genealogia; nei tre secoli precedenti si 
era distinta in ruoli governativi, amministrati-
vi e accademici.2 Il padre era lettore di filosofia 
e medicina nell’università felsinea, membro 
«del magistrato de’ tribuni della plebe, cioè de’ 
gonfalonieri del popolo della città di Bologna 
nell’anno 1678» e «medico della maggior parte 
de’ nobili e de’ monisteri di quella città».3 Esti-
matore delle arti tanto visive quanto performa-
tive, nonché assertore della dignità intellettua-
le della donna, fu egli ad avviare Angiola Teresa 
allo studio simultaneo della pittura e della mu-
sica, vedendo «nelle capacità artistiche della 
figlia la possibilità di celebrare il ruolo della 
famiglia nell’ambito cittadino».4 Dava forza ai 
suoi intenti l’esempio virtuoso della beata (indi 
santa) Caterina de’ Vigri, suora clarissa e misti-
ca, cui la cittadinanza bolognese portava parti-
colare devozione; anch’ella era stata pittrice e 
musicista: tanto bastava a dimostrare la rettitu-
dine morale di quel percorso educativo, che in 
un altro contesto sarebbe invece stato visto con 
sospetto e riprovazione.

La prima edizione di Felsina pittrice di Carlo 
Cesare Malvasia fornisce il più antico attesta-
to dell’attività artistica della Muratori: insieme 
con Elena Maria Panzacchi, ella vi è indicata 
come una delle «due picciole signorine» allieve 
di Elisabetta Sirani.5 Tale discepolato è poco ve-
rosimile, poiché la Sirani morì quando Angio-
la Teresa non aveva ancora compiuto i quattro 
anni. L’affermazione è nondimeno significati-
va: da una parte idealizza un passaggio di testi-
mone tra donne artiste, dall’altra dimostra che 
già a diciassette anni, nel 1678, quando Felsina 
pittrice fu data alle stampe, la Muratori merita-
va d’essere segnalata tra i pennelli di qualità. I 
suoi primi dipinti notevoli risalgono all’iniziale 
periodo d’apprendistato sotto Emilio Taruffi. 

1  Cfr. Bologna, Archivio generale Arcivescovile, Registri 
battesimali della Cattedrale: 1661, t. 114, c. 231r; è erronea 
la tradizione – sorta a metà Settecento: cfr. P. A. Orlandi 
- P. Guarienti, Abecedario pittorico, Venezia, Giambatista 
Pasquali, 1753, p. 470 sg. – che posticipa l’anno di nascita 
al 1662.

2  Cfr. D. Golinelli, Memorie istoriche antiche e moderne 
di Budrio, terra nel contado di Bologna, Bologna, Lelio Dalla 
Volpe, 1720, pp. 167-174.

3  Ivi, p. 173.
4  S. Biancani, Angela Teresa Muratori. Uno studio attra-

verso le fonti, «Storia e critica delle arti», III, 2002, pp. 165-
195: 176.

5  C. C. Malvasia, Felsina pittrice. Vite de pittori bolognesi, 
II, Bologna, erede di Domenico Barbieri, 1678, p. 487.

6  Cfr. A. Masini, Aggiunta alla Bologna perlustrata con i 
successi più memorabili doppo l’ultima stampa, dall’anno 
MDCLXVI, ivi, erede di Vittorio Benacci, 1690, pp. 45 e 84.

7  Orlandi - Guarienti, Abecedario pittorico cit., p. 470.
8  L. Crespi, Felsina pittrice. Vite de’ pittori bolognesi, III, 

Roma, Marco Pagliarini, 1769, p. 157.
9  Cit. in Biancani, Angela Teresa Muratori. Uno studio at-

traverso le fonti cit., p. 168 nota 13.
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la musica, et suono».14 Lo Scannabecchi era più 
anziano di un anno: non ostacolò Angiola Tere-
sa nella sua attività creativa – l’approntamento 
di tre partiture oratoriali, pubblicamente ese-
guite, ne sono la prova sul versante musicale – 
ma nemmeno le garantì un’assistenza assidua 
quanto quella paterna: nell’atto di restituzione 
della dote, preparato dopo la morte di lei, non 
è infatti menzionato alcun tangibile lascito arti-
stico.15 Parrocchia competente per la residenza 
coniugale era quella, poi scomparsa, di S. Ma-
ria della Ceriola in via S. Stefano; gli stati delle 
anime lì prodotti informano di uno o due figli 
nati nel matrimonio – contro l’asserto di Crespi, 
secondo il quale la Muratori «non fece mai fi-
gliuoli»16 – e danno di che trarre un aneddoto 
eloquente: al parroco la donna dichiarò sempre 
un’età di quattro o cinque anni inferiore a quel-
la reale, forse per nascondere d’essersi accasata 
non più giovanissima.17

Si torni agli oratorii e ai loro versi poetici 
scritti da Bergamori. Non era considerato di-
gnitoso che Angiola Teresa, figlia di un profes-
sore universitario e assorbita nella nobiltà per 
matrimonio, si facesse scavalcare dal collega 

dell’Oratorio, che presentava qualificate ras-
segne di musica devozionale nella chiesa di S. 
Maria di Galliera, e che era inoltre un punto di 
riferimento per la vita spirituale della famiglia 
Muratori: tutti lì furono eseguiti Il martirio di 
santa Colomba (1o novembre 1689), Li giochi di 
Sansone (1694) e L’Esterre (27 marzo 1695).10 Il 
quarto lavoro va invece ricondotto all’Arcicon-
fraternita di S. Maria della Morte, nella cui sede 
– vale a dire l’oratorio inteso come spazio fisico 
– era consuetudine eseguire ogni anno, la sera 
del venerdì santo, un oratorio, o almeno una 
corposa cantata spirituale, su passione e morte 
di Gesù: è questo il puntuale caso di Cristo mor-
to (20 aprile 1696).

Conviene porre in evidenza che tutti gli ora-
torii detti sono successivi alla testimonianza 
del 1686: lasciano dunque intendere l’esisten-
za di altri lavori giovanili. Testimoniano inoltre 
la presenza artistica della Muratori in due isti-
tuzioni di prestigio, unica donna fra composi-
tori quali Giovanni Paolo Colonna, Giacomo 
Antonio Perti e i più insigni altri nel contesto 
padano dell’epoca.11 Autore dei quattro libretti 
è invariabilmente Giacomo Antonio Bergamo-
ri: si trattava di uno tra i più prolifici e stimati 
sulla piazza, a dimostrazione della privilegiata 
posizione sociale e dei riconosciuti meriti arti-
stici della Muratori; finché ella visse nella casa 
paterna, però, si trattava anche di un suo com-
parrocchiano, come a denotare che il mondo 
intorno a una donna, pur emancipata, era co-
munque mantenuto ristretto.

Una digressione anagrafica si rende a tal 
punto opportuna. Il 23 ottobre 1690, ossia tra 
il primo e gli altri tre oratorii, la Muratori si era 
unita in matrimonio con Tommaso Gioseffo 
Maria Scannabecchi dalla Moneta, di antica e 
nobile famiglia bolognese;12 aveva recato con 
sé una dote consistente in un predio presso 
Budrio (stimato 7000 lire) e in argenti, gioielli 
e biancheria (stimati 2000 lire; importi sostan-
ziosi);13 nella stessa occasione il padre aveva 
consegnato al genero non solo «diverse cose … 
per servizio del dipingere», ma anche una spi-
netta e «robbe, e carte attinenti al servizio per 

10  Cfr. G. A. Bergamori - A. T. Muratori Scannabecchi, 
Il martirio di s. Colomba, Bologna, Pier Maria Monti, 1689; 
Id. - Ead., Li giochi di Sansone, ivi, eredi di Antonio Pisar-
ri, 1694; Id. - Ead., L’Esterre, ivi, Pier Maria Monti, 1695; Id. 
- Ead., Cristo morto, ivi, eredi del Pisarri, 1696.

11  Il caso della Muratori è tuttavia non unico: nel carnevale 
del 1672, per esempio, era stata eseguita, all’Accademia degli 
Unanimi di Bologna, una «ricreazione» musicale a più mani, 
L’alloro trionfato, su libretto di Tomaso Stanzani; in essa una 
tale Maria Barbieri si era affiancata, con un ruolo tutt’altro 
che marginale, a Colonna stesso, Francesco Pratichista, 
Giorgio Stella e Giovanni Battista Vitali.

12  Bologna, Archivio generale Arcivescovile, Parrocchie di 
Bologna soppresse, S. Tommaso del Mercato, 43/3, V, Matri-
moni: 1591-1692, c. 59r.

13  Cfr. Biancani, Angela Teresa Muratori. Uno studio attra-
verso le fonti cit., p. 170.

14  Cit. ibid.
15  Cfr. ivi, p. 171.
16  Crespi, Felsina pittrice cit., p. 157.
17  Il falso dato ricorre fino alla morte, quando ella è indi-

cata come quarantaquattrenne: cfr. Bologna, Archivio gene-
rale Arcivescovile, Parrocchie di Bologna soppresse, S. Maria 
della Ceriola, 24/1, 7, Liber mortuorum: 1474-1805, c. 44v.
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detto si nasconde uno spettacolo degno di nota 
e riflessione: v’è la firma dell’autrice, tracciata 
a caratteri colossali, come a voler orgogliosa-
mente e indelebilmente rivendicare la piena 
autorialità dell’opera tra colleghi pronti a con-
fidare sulla sua condizione di minoranza, a 
scipparle il lavoro compiuto e a intestarlo a loro 
stessi.

Caduta in malattia, la Muratori morì a Bo-
logna il 19 aprile 1708 e fu sepolta l’indomani 
in S. Maria di Galliera.19 Il 25 febbraio dell’an-
no dopo morì anche l’anziano padre: nella sua 
casa furono ritrovati un cavalletto da pittore e 
quarantatré tele dipinte da Angiola Teresa, oltre 
che un clavicembalo a due registri, una «cartel-
la per le cantate» e «libri di cantate, suonate, e 
carte di musica».20 Con la scomparsa di lui ven-
ne meno la protezione sempre assicurata, in 
vita e in morte, alla musa di casa. Si iniziò allo-
ra a presentare l’attività pittorica della Muratori 
come sbiadita dipendenza di quella di Dal Sole: 
un pregiudizio poi tramandato fino al secolo 
XX. Dopo il 1732, per dirne un’altra, il menzio-
nato Martirio di santa Caterina fu ingiustifica-
tamente rimosso da S. Nicolò degli Albari e finì 
per sempre disperso; Crespi ne fu indignato.21 
Eppure non tutto cadde nell’oblio: grazie alla 
sua autorevolezza di donna artista, la Muratori 
è portata ad esempio da Anna Maria Mozzo-
ni nel suo pionieristico studio femminista del 
1864;22 Charles de Rémusat, tre anni prima, 
l’aveva annoverata insieme con Laura Bassi, la 
Sirani e Clotilde Tambroni, onde affermare che 
«Bologne est une des villes qui ont vu naître le 
plus de femmes de savoir et de talent».23 A cava-

librettista, né che si facesse pagare come un 
compositore professionista, né che operasse 
esibendo contatti mondani. Soprattutto: a una 
donna non era consentito lavorare, senza in-
correre nella censura sociale, in àmbiti di tra-
dizionale pertinenza maschile. Tutto doveva, 
quantomeno, essere trasposto dal concreto del 
mestiere all’astratto dell’ideale. Nei quattro li-
bretti degli oratorii, dunque, la dedica è firmata 
non dal poeta, come più di sovente avveniva, 
bensì dalla Muratori stessa, e non è rivolta a 
un potentato in carne e ossa, fonte di sostegno 
materiale, bensì a san Filippo Neri, in quanto 
«tutelare» (1689), e alla Madonna, in quanto 
«regina» (1694-1696).18

Allo stato attuale delle ricerche non si ha me-
moria d’altre composizioni della Muratori, né 
del percorso di sua formazione musicale: tanto 
Colonna quanto Perti, gli insegnanti più ricer-
cati, l’uno attivo in S. Maria di Galliera e l’altro 
esordiente in S. Tommaso del Mercato, non la 
annoverarono tra i loro allievi, né alcun altro 
musicista lasciò mai menzione di lei in tale o 
altro senso. Un quadro assai più chiaro si ha 
sul versante pittorico: morto Taruffi, nel 1696 la 
Muratori passò alla scuola di Lorenzo Pasinel-
li; morto anche quest’ultimo, nel 1700 passò a 
quella di Giovan Gioseffo Dal Sole. Soprattut-
to all’ultimo periodo risalgono lavori di pregio 
tuttora conservati a Bologna: il Miracolo di san 
Benedetto da Norcia nel complesso basilicale 
di S. Stefano (1701), il San Girolamo e la Santa 
Maria Maddalena penitente nella cappella di 
famiglia della chiesa di S. Giovanni in Monte 
(ante 1704), l’Annunciazione nella chiesa e poi 
nella sagrestia della SS. Trinità (ante 1704), l’In-
credulità di san Tommaso nella cappella Rizzar-
di di S. Maria di Galliera (1705), l’Immacolata 
Concezione nella sagrestia della stessa chiesa 
(post 1706) e la Memoria di Francesco e Achille 
Muratori nel loggiato superiore dell’Archigin-
nasio (1706; gravemente danneggiato durante 
la seconda guerra mondiale); a Ferrara, in S. 
Domenico, è altresì conservata l’Apparizione 
della Vergine a san Pietro martire (ante 1704). 
Dietro la grande tela del Miracolo di san Bene-

18  Cfr. nota 10.
19  Cfr. Bologna, Archivio generale Arcivescovile, Parroc-

chie di Bologna soppresse, S. Maria della Ceriola, 24/1, 7, Li-
ber mortuorum: 1474-1805, c. 44v.

20  Cit. in Biancani, Angela Teresa Muratori. Uno studio at-
traverso le fonti cit., p. 170.

21  Crespi, Felsina pittrice cit., p. 157.
22  Cfr. A. M. Mozzoni, La donna e i suoi rapporti sociali, 

Milano, Tipografia Sociale, 1864, p. 157.
23  Ch. de Rémusat, L’Italie. Notes de voyage. Deuxième 

partie, «Revue des deux mondes», s. II, XXXI, 1861, vol. 35, 
p. 339.
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liere del terzo millennio, infine, soprattutto gli 
studi di Stefania Biancani hanno rivalutato la 
pittrice su base scientifica.24 Musicologi e mu-
sicofili attendono ancora che, tra carte antiche 
fin qui neglette, riemerga qualcosa della Mura-
tori da ascoltare.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  F R A N C E S C O  L O R A

Si è laureato in Discipline dell’Arte, della Musica e dello Spettacolo all’Università di Bologna, e nello 
stesso ateneo si è addottorato in Musicologia e Beni musicali. Ha insegnato Drammaturgia musicale 
al Conservatorio di Bologna e Storia della Musica del Settecento all’Università di Bologna. È attual-
mente assegnista di ricerca in Musicologia e Storia della Musica all’Università di Siena. Con Elisabetta 
Pasquini dirige la collana «Tesori musicali emiliani» (Bologna, Ut Orpheus, 2009-) e vi pubblica in 
edizione critica l’Integrale della musica sacra per Ferdinando de’ Medici di Giacomo Antonio Perti 
(2010-11) e oratorii di Giovanni Paolo Colonna (L’Assalonne, Il Mosè legato di Dio, La profezia d’Eli-
seo e La caduta di Gierusalemme, 2013-21). Sue la monografia Nel teatro del Principe (sulle opere di 
Perti per la Villa medicea di Pratolino; Torino-Bologna, De Sono - Albisani, 2016) e l’edizione critica 
di Austriaco laureato Apollini (musiche di Ferdinando Antonio Lazzari, Giovanni Perroni e Francesco 
Maria Veracini per l’incoronazione imperiale di Carlo VI d’Asburgo; Padova, Centro Studi Antoniani, 
2016). Ha collaborato alla Cambridge Handel Encyclopedia e al Dizionario biografico degli Italiani; 
collabora tuttora al Grove Music Online e alla Musik in Geschichte und Gegenwart. Attende alla nuo-
va catalogazione degli archivi musicali della Basilica di S. Petronio in Bologna e del Duomo di Siena 
(Opera della Metropolitana). È critico per Testate specializzate quali «L’Ape musicale», «Il Corriere 
musicale» e «Musica», inviato nelle massime istituzioni di spettacolo in Italia e all’estero. Nel 2020 la 
Fondazione Levi di Venezia gli ha conferito il Premio biennale “Pier Luigi Gaiatto”.

24  Cfr. S. Biancani, Teresa Muratori (Bologna 1662 - Bolo-
gna 1708), in Imago Virginis. Donne artiste e sacro fra passato 
e presente, a cura di V. Fortunati, Bologna, Provincia, 1996, 
pp. 77-83; Ead., Angela Teresa Muratori, in Lavinia Fontana 
of Bologna (1552-1614), a cura di V. Fortunati, Milano, Electa, 
1998, p. 132; Ead., Angela Teresa Muratori. Uno studio attra-
verso le fonti cit.
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S C I E N Z A

TRA LE STELLE E BOLOGNA
////// Una rivoluzione  

da censurare //////

A N T O N I O  B A L D A S S A R R O
In collaborazione con Minerva: Emanuele Luciani e Marco Rocca

A
i nostri occhi realtà come il programma 
Erasmus e la mobilità internazionale 
degli studenti universitari sembrano 
appannaggio della modernità e di quel 
mondo globalizzato e sempre più inter-
connesso che si va configurando nella 

nostra epoca. In realtà, grazie al grande pre-
stigio e alla vivacità delle sue cerchie culturali, 
Bologna godette di un costante flusso di nuovi 
arrivi fin dalla fondazione della sua Università, 
testimoniato da alcune realtà presenti ancora 
oggi come il Collegio di Spagna o gli innumere-
voli stemmi di studenti illustri provenienti dal 
resto d’Europa presenti nella Biblioteca dell’Ar-
chiginnasio.

Tra questi studenti emerge sicuramen-
te Niccolò Copernico grazie al lascito legato 

alle sue ricerche.1 Originario della Pomera-
nia polacca sotto dominio prussiano, arriva 
a Bologna nell’autunno del 1496 e si immatri-
cola il 6 gennaio del 1497 nel Collegio degli 
studenti tedeschi.2 Sotto la guida dello zio 
materno, Lucas Watzenrode, si iscrive all’U-
niversità per dottorarsi in diritto canonico e 
proseguire la carriera ecclesiastica seguendo 
le sue orme.

1  E. Baiada - F. Bònoli - A. Braccesi, Nicolò Copernico in 
Italia e a Bologna, in Museo della Specola: Catalogo, Bologna, 
Bologna University Press, 1995, pp. 28-31 (https://museo-
specola.difa.unibo.it/; in particolare: https://museospecola.
difa.unibo.it/italiano/sto1_08.html).

2  https://www.unibo.it/it/ateneo/chi-siamo/la-nostra-sto-
ria/alumni-e-personaggi-celebri/niccolo-copernico.
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•	 il quarto contiene una descrizione della 
Luna e dei suoi movimenti orbitali;

•	 il quinto e il sesto contengono la concreta 
esposizione del nuovo sistema.

Nonostante le sue scoperte, Copernico era un 
astronomo conservatore e non estromise mai il 
sistema tolemaico dalla sua concezione dell’U-
niverso, tant’è che permangono strutture come 
epicicli, deferenti ed eccentrici, caratteristici del 
modello geocentrico. Il nuovo modello coperni-
cano, però, rimosse alcuni punti fermi dell’an-
tico sistema, come la posizione della Terra al 
centro dell’Universo e il suo essere non classifi-
cabile con gli altri pianeti.

Nonostante l’intera opera fosse stata dedi-
cata al pontefice Paolo III e non stravolgesse 
completamente la cosmologia ufficiale, non fu 
esentata da una feroce censura applicata dalla 
Chiesa cattolica tramite il decreto del 1616 sul 
copernicanesimo, corretto soltanto nel 1757 da 
Benedetto XIV.3

L’iniziale neutralità delle autorità ecclesia-
stiche nei confronti del De revolutionibus è in 
parte dovuta a un fortunato equivoco: il lavoro 
di Copernico apparve con una breve prefazione 
non firmata, scritta da Andreas Osiander, teolo-
go luterano. In tale prefazione, Osiander si pre-
occupò (mistificando il pensiero di Copernico) 
di sottolineare come l’autore intendesse il suo 
modello come una semplice costruzione mate-
matica, utile ai calcoli, ma non necessariamente 
corrispondente al vero. Essendo la prefazione 
anonima, fu per lungo tempo intesa come scritta 
dallo stesso Copernico.

Rispetto alla cosmologia e all’astronomia 
precedente a Copernico, il modello da lui intro-
dotto ebbe una rilevante portata rivoluzionaria. 
Nel Medioevo infatti da una parte c’era la co-
smologia fisica, basata sul sistema geocentrico 
e antropocentrico derivato dal De Caelo di Ari-
stotele, teoria coerente, ma incapace di spiegare 
alcuni fenomeni osservabili; dall’altra l’astrono-

La presenza di un ambiente universitario cul-
turalmente ricco e vivace distrae velocemente 
Niccolò, il quale inizia a seguire lezioni di fisica, 
matematica, ma soprattutto astronomia. Ben pre-
sto fu chiaro che proprio quest’ultima disciplina 
rappresentava la vera vocazione del giovane Co-
pernico e, sotto la guida dell’astronomo Domeni-
co Maria Novara, che già aveva avanzato ipotesi 
che mettevano in discussione il sistema tolemai-
co, Niccolò perfeziona le sue conoscenze astrono-
miche. Lascia in seguito Bologna, continuando a 
viaggiare in Italia e frequentando le Università di 
Padova e di Ferrara, dove si laurea in diritto cano-
nico nel 1503 per tornare quindi in patria.

Nonostante il ritorno nella sua nazione d’ori-
gine per seguire le orme dello zio negli affari di 
famiglia, egli prosegue le sue ricerche presso il 
castello di Olsztyn.

Fu proprio a coronamento di una vita di studi 
e ricerche che nel 1543 venne pubblicata l’opera 
che perpetuerà la fama di Copernico, il De revo-
lutionibus orbium coelestium.

L’opera è divisa in sei libri:
•	 il primo contiene una visione generale della 

teoria eliocentrica;
•	 il secondo descrive i principi dell’astronomia 

delle sfere e una lista di stelle;
•	 il terzo è dedicato ai movimenti apparenti 

del Sole;

 Fig. 1.  La lapide, affissa nel quinto centenario 
della morte di Copernico in via Galliera, angolo via 
dei Mille, ricorda l’antica presenza in quel luogo della 
casa in cui l’astronomo polacco visse negli anni della 
sua permanenza a Bologna.

3  https://disf.org/decreto-copernicanesimo-1616-spiega-
zione.
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dissertationum cosmographicarum, nel 1597 
scriveva di avere molte argomentazioni e molte 
confutazioni degli argomenti avversi, ma che 
non osava pubblicarle, spaventato dal destino 
dello stesso Copernico. Con il perfezionamento 
del cannocchiale e la scoperta dei crateri della 
Luna e delle lune di Giove tutto cambiò e Galileo 
pubblicò nel 1610 i suoi studi nel Sidereus Nun-
cius. A sigillare la sua adesione al copernicanesi-
mo fu la scoperta delle fasi di Venere e Mercurio, 
ovvero il fatto che nel corso dell’anno i due astri 
cambiano dimensione, allontanandosi dalla 
Terra in quanto in orbita attorno al Sole.

Copernico non subì alcuna persecuzione men-
tre era in vita, perché morì poco dopo aver 
pubblicato il suo libro. Inoltre, avendo scritto 
in latino, l’opera raggiunse solo le persone più 
acculturate dell’epoca. Eppure, le idee rivolu-
zionarie che il testo conteneva furono oggetto 
di una feroce censura ecclesiastica che, però, 
arrivò molto in ritardo.

Nel 1546, Giovanni Maria Tolosani, un mem-
bro dell’ordine domenicano, scrisse che quasi 
tutte le ipotesi di Copernico contenevano qual-

mia matematica che si fondava sull’Almagesto di 
Claudio Tolomeo, modello privo di organicità, 
ma adatto a far calcoli e previsioni in ragionevo-
le accordo coi fatti.

Nella penisola italiana i due principali pro-
motori delle rivoluzionarie idee di Copernico 
furono Giordano Bruno e successivamente Ga-
lileo Galilei.

Giordano Bruno, filosofo e scrittore, nei suoi 
molti viaggi in giro per l’Europa entrò in contat-
to con le idee copernicane e ne fu conquistato sia 
a livello scientifico e matematico che a livello fi-
losofico. Il copernicanesimo divenne parte fon-
damentale dell’opera scritta e delle lezioni che 
il filosofo tenne nelle sue visite nelle università. 
A Oxford, Giordano Bruno tenne alcune lezioni 
sulle teorie copernicane, ma il suo soggiorno 
presso quella città durò ben poco. Dagli studi 
di Frances Yates si apprende che a Oxford non 
gradirono quelle novità, come testimoniò venti 
anni dopo, nel 1604, l’arcivescovo di Canterbury, 
George Abbot, che fu presente alle lezioni e at-
taccò duramente la posizione eliocentrica.

Nella Cena de le ceneri Bruno immagina un 
convivio cui partecipano figure accademiche ed 
ecclesiastiche ed elogia e difende la teoria dell’a-
stronomo polacco contro gli attacchi dei con-
servatori e contro chi, come il teologo Andreas 
Osiander, considerava solo un’ipotesi ingegnosa 
quella di Copernico, atta a calcolare gli sposta-
menti degli astri. Secondo Copernico l’Universo 
era ancora finito e delimitato dalla sfera delle 
stelle fisse. Nella Cena, Bruno non si limita a so-
stenere il moto della Terra dopo aver confutato 
la cosmologia tolemaica, ma presenta anche un 
Universo infinito: senza centro né confini e che 
contiene mondi innumerabili, magari con altri 
esseri umani.

Galileo Galilei fu molto più cauto di Giordano 
Bruno nel suo sostegno alle teorie copernicane. 
Egli è riconosciuto a livello internazionale come 
il primo scienziato ad aver descritto il metodo 
scientifico basato su ipotesi e prove e, all’altezza 
della sua postuma fama, aspettò molto prima di 
difendere la teoria eliocentrica. A Keplero, che 
aveva pubblicato l’anno prima il suo Prodromus 

 Fig. 2.  Stampa raffigurante Niccolò Copernico 
mentre espone le sue teorie davanti a papa 
Alessandro VI e alla sua corte.
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subito successivi alla pubblicazione, la Chiesa 
fu talmente impegnata nel Concilio di Trento 
(1545-1563) da lasciare da parte questioni giudi-
cate meno importanti.

Tutto questo fece in modo che per molto tem-
po il libro continuasse a circolare liberamente, 
arrivando a influenzare Giordano Bruno, Gali-
leo Galilei e tutti i successivi studi astronomici.

cosa di falso, ma la scarsa diffusione del volume, 
gli argomenti deboli a sostegno delle idee con-
tenute e la loro natura puramente ipotetica, fece 
entrare l’opera dell’astronomo polacco nell’Indi-
ce dei Libri Proibiti solo settantatré anni dopo, 
nel 1616. Anche il caso contribuì a questo ritardo 
con la morte dell’autorità papale che si stava oc-
cupando di censurare il libro. Inoltre, negli anni 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per la scien-
za e per l’arte.  Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una laurea magistrale 
in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diventare ricercatore presso 
l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina traslazionale. In parallelo, diventa 
l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realizzando libri illustrati editi dalla casa editrice 
Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad 
una costante produzione di illustrazioni, testi e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto 
all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di divulga-
zione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia circolare, 
OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come divulgatore 
scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori biologici di ricerca 
e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è il 
tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica ana-
litica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il laboratorio 
centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali presso una 
multinazionale.
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IL DIRITTO AL LAVORO
////// La censura del diritto a lavorare  

è più dura per alcune persone //////

V A LT E R  C O N S O R T I ,  M A R I A  G R A Z I A  V O LTA

S
pesso la storia ci ha fatto conoscere la 
censura dei diritti e non smetterà di far-
lo. Le battaglie di pensiero, sociali e po-
litiche, esprimono come gli uomini e le 
donne vedano, nell’affermazione dei di-
ritti, il riconoscimento della dignità del-

le persone, il rispetto delle differenze, il fonda-
mento e lo strumento per una società tollerante, 
libera, solidale e di pari opportunità.

Il diritto al lavoro, per la nostra epoca, po-
tremmo definirlo il diritto dei diritti, ovvero 
il diritto che dà accesso reale ad altri diritti. 
Capiamo allora come divenga una censura, 
inaccettabile per una società che si voglia dire 
moderna, il non considerarne l’importanza 
e il non costruirne la praticabilità per tutte le 
persone, soprattutto per coloro che, per condi-
zioni personali come la disabilità, non possono 

 Fig. 1.  Nella foto (2020) un gruppo di lavoratori 
e lavoratrici con disabilità, del Centro di Lavoro 
Protetto OPIMM, confeziona e assemblea prodotti 
per aziende del territorio bolognese.
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(senza adeguati supporti) divenire lavoratori e 
lavoratrici con reali possibilità di inserimento 
nel mercato del lavoro.

OPIMM progetta e intraprende la facilitazione 
verso il lavoro per le persone con disabilità 
cognitiva

Il 1986 fu il primo anno in cui si poté attuare un 
corso di formazione professionale per persone 
con disabilità con il massimo grado di adesione 
a quelle che erano le premesse metodologiche 
elaborate in sede teorica da OPIMM e altri Enti 
di formazione della Provincia di Bologna. Si 
trattava, in primo luogo, di stabilire un contatto 
stretto e continuativo tra gli operatori della for-
mazione professionale e l’azienda coinvolta, in 
questo caso un’azienda leader nel settore della 
grande distribuzione. I corsi interessarono com-
plessivamente 19 allieve e allievi di cui 18 furono 
assunti a tempo indeterminato al termine della 
formazione. Il referente messo a disposizione 
dall’azienda aderì all’impresa riconoscendola co-
erente ai valori cooperativistici ai quali credeva 

fermamente e che voleva non andassero perduti 
davanti al modello che si stava imponendo, stret-
tamente produttivo ed economicistico. Un atteg-
giamento che poi fu condiviso dai capi negozio 
coinvolti in questa esperienza, desiderosi di esse-
re partecipi, a livello umano e valoriale, dei suc-
cessi di inserimento lavorativo di persone disabi-
li. Molti rivendicavano il ruolo della formazione, 
anche per loro stessi. Nessuno era entrato con 
la qualifica di capo negozio e quasi tutti erano 
partiti allestendo gli scaffali. Si erano formati sul 
campo a quel ruolo direttivo. Fu così che gli ope-
ratori di OPIMM chiesero di poter essere messi 
in condizione di osservare in maniera diretta le 
mansioni che venivano comunemente svolte nei 
supermercati indicati, richiesta che ottenne un 
positivo riscontro. Lo sguardo di professionalità 
esperte nella formazione e con conoscenza di at-
titudini/limiti dei potenziali corsisti permise di 
osservare quali mansioni potessero essere adatte 
per la ‘formazione’, anche individuando strategie 
per il superamento delle difficoltà di ciascuno, o 
lo scomponimento in fasi di apprendimento e di 
‘formazione in situazione’, o definendo sequenze 
lavorative nuove. Partì così il corso svolto presso 
il CFP, in aula e laboratorio, durante la quale per 
i corsisti fu possibile apprendere conoscenze e 
competenze sul profilo professionale, sulle mo-
dalità di relazione, e sull’adeguatezza dei com-
portamenti da ‘lavoratore’. Successivamente gli 
operatori di OPIMM incontrarono i capi negozio 
per trasmettere le finalità dell’iniziativa, il pro-
gramma delineato e un profilo specifico di ogni 
corsista. Formatori e capi negozio insieme valu-
tarono e progettarono l’abbinamento fra corsista 
e posizione/profilo lavorativo per cui avviare la 
‘formazione in situazione’ con un lungo stage nel 
supermercato. Durante il tirocinio i formatori di 
OPIMM affiancavano i corsisti individualmen-
te per almeno due mattine a settimana. Questa 
frequentazione portò al rispetto da parte di ogni 
collega di lavoro e in caso di criticità si imparò 
a coinvolgere tutti nell’analisi e risoluzione dei 
problemi senza scaricare la responsabilità sull’i-
nadeguatezza della persona disabile. Il risultato, 
in termini di inclusione sociale e lavorativa, fu 

 Fig. 2.  Nella foto (2018) un partecipante ai corsi di 
formazione di OPIMM svolge un tirocinio in azienda 
per l’attività di magazziniere.
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Il diritto al lavoro nobilita la persona e mobilita 
la società

In occasione del decimo anniversario dalla 
scomparsa di don Saverio Aquilano, la Fonda-
zione OPIMM onlus insieme a Scuola Centrale 
di Formazione, Fondazione Gesù Divino Opera-
io e Associazione Amici di OPIMM ha organiz-
zato a Bologna il 10 dicembre 2021 presso Villa 
Pallavicini una giornata seminariale dal titolo Il 
lavoro nobilita e mobilita.

Si è cominciato con l’intitolazione di un giar-
dino della Villa a don Saverio, che in quel luogo 
ha vissuto per tanti anni fino alla morte.

Dal 1967 al 2011 OPIMM, guidata da don Sa-
verio, ha realizzato oltre 400 inserimenti lavo-
rativi di persone con disabilità.1 Questa storia, 
raccontata dalla sorella Lia Aquilano e da alcuni 

straordinario. La cooperativa della grande di-
stribuzione poté corrispondere quasi totalmente 
agli obblighi derivanti dall’allora legge per il col-
locamento obbligatorio 482/68 grazie a personale 
con disabilità preparato e produttivo, ottenendo 
inoltre spirito di adesione all’azienda da parte di 
tutti i lavoratori coinvolti. Seguirono poi diverse 
edizioni di ‘formazione in situazione’ attivate da 
OPIMM e successivamente anche da altri CFP del 
bolognese e, alla fine di ogni biennio, si ottenne 
un numero di inserimenti al lavoro assolutamen-
te mai realizzato prima. Un risultato così soddi-
sfacente avrebbe potuto fare da battistrada a un 
futuro costante e in crescita per questa modalità 
formativa. Invece dopo qualche anno cambiò ra-
dicalmente il contesto delle regole per i finanzia-
menti pubblici dedicati a questa attività e cambiò 
molto anche il mercato del lavoro nella forma e 
nell’impostazione valoriale. Meno attenzione per 
la persona e più per la performance. Ecco si po-
trebbe dire che la censura del diritto al lavoro per 
le persone disabili partita in quegli anni fu anche 
frutto di un cambiamento culturale sia dei singo-
li che delle forze sociali. Si sarebbero affermati, 
a breve, i principi economici del liberismo all’in-
terno del quale l’uomo diventa un ingranaggio 
del sistema di produzione e non il più importan-
te. Non sono mancate e non mancano oggi situa-
zioni virtuose ed è su queste che occorre fare leva 
perché la parola inclusione torni ad avere il ruolo 
che le spetta. Perché il diritto al lavoro smetta di 
essere censurato per persone con disabilità, fra-
gili e migranti. Tale diritto, per essere riconosciu-
to, ha bisogno di trovare le regole e gli strumenti 
di attuazione concreta e le persone che in esso 
credono per convinta e cosciente adesione. Come 
successe per la prima esperienza qui raccontata: 
formazione e azienda valorizzarono le conoscen-
ze e le capacità tecniche di due mondi diversi, ma 
nessuna tecnica né raffinata metodologia avreb-
be conseguito quell’obiettivo senza la fede nella 
democrazia e nella volontà solidale di quelle me-
ravigliose maestranze, senza l’impegno di uomi-
ni e donne a ottenere il riconoscimento del diritto 
a lavorare, e lavorare bene, per tutte le persone, 
disabili e non.

 Fig. 3.  Nella foto (2021) l’intitolazione del giardino 
di Villa Pallavicini a don Saverio Aquilano avvenuta 
lo scorso 10 dicembre in occasione del convegno 
Il lavoro nobilita e mobilita. Intuizioni del passato 
e visioni di oggi nel decimo anniversario dalla 
scomparsa di don Saverio Aquilano.

1  Per approfondimenti A. Palmonari, Io sto bene se tu stai 
bene. Don Saverio Aquilano e l’Opera dell’Immacolata, Bolo-
gna, Dehoniana Libri, 2012.
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cupazionali centrano il loro obiettivo quando 
fanno formazione professionale con risposte 
personalizzate». Francesca Giosuè, responsa-
bile Psico-Pedagogica di OPIMM: «Nel centro è 
fondamentale il lavoro fornito dalle aziende, per 
essere parte della filiera. I lavori veri garantisco-
no reale inclusione, perché le persone disabili 
sono autentiche e se ne accorgerebbero se il la-
voro non fosse vero. Poi è necessaria la media-
zione degli educatori, l’inclusione è un processo 
reciproco».

La giornata si è chiusa con la sessione sulla 
formazione professionale. Elisabetta Bernardini 
del CFP OPIMM:

Per noi l’esperienza in azienda è il punto chiave 

per far acquisire le competenze e permettere ai 

giovani di diventare lavoratori. L’accompagna-

mento al lavoro significa portare nei contesti 

lavorativi punti di vista diversi, dando impor-

tanza al costruire insieme soluzioni e strategie e 

modalità organizzative… La mediazione è far in-amici e collaboratori di allora, ha dato il via ai 
lavori di studio.

È seguito il dialogo fra il cardinale Matteo 
Zuppi e il presidente di OPIMM, Giovanni Giu-
stini, a cui hanno partecipato anche due lavo-
ratori con disabilità del CLP. Secondo Zuppi la 
censura del diritto al lavoro per le persone fragili 
danneggia tutta la società:

Garantire la vera dignità alle persone attraver-

so il lavoro è la grande sfida da vincere, nono-

stante i cambiamenti che stanno avvenendo 

nel mondo del lavoro… Mi ha colpito la capa-

cità di OPIMM di saper rendere l’esperienza, 

proposta e cultura, dialogando nei contesti 

istituzionali, ciò è davvero molto importante 

affinché i diritti siano garantiti. Quando la fra-

gilità trova accoglienza e cura nel mondo del 

lavoro, il lavoro funziona meglio per tutte le 

persone e diventa più umano.

Si è quindi analizzato il modello OPIMM del 
Centro di Lavoro Protetto (CLP). Alberto Min-
garelli, responsabile DASS del Distretto Save-
na Idice - Ausl di Bologna: «I centri socio-oc-

 Fig. 4.  Nella foto (anni Ottanta) don Saverio 
Aquilano, che ha guidato OPIMM dal 1967 al 2011, 
osserva lo svolgimento di un corso di formazione di 
falegnameria.

 Fig. 5.  Nella foto (2021) l’apertura del convegno 
Il lavoro nobilita e mobilita. Intuizioni del passato 
e visioni di oggi nel decimo anniversario dalla 
scomparsa di don Saverio Aquilano con l’intervista al 
cardinale Matteo Zuppi da parte del presidente della 
Fondazione Opimm, Giovanni Giustini.



La Bazza / / / / /  antic     h e  istituzioni           149

Succede solo a Bologna APS

per Insieme per il Lavoro: «La chiave del rap-
porto con le persone è la responsabilità, non 
assisterle ma accompagnarle in un percorso 
che costruisca una nuova prospettiva di vita. 
Anche le aziende devono assumersi una re-
sponsabilità sociale tenendo conto dei bisogni 
del territorio. La scommessa è tenere insieme i 
bisogni delle aziende e i bisogni delle persone 
con fragilità».

contrare diversi punti di vista ed esigenze, creare 

presupposti di successo per l’inserimento e per il 

benessere di tutti.

Massimo Peron di AECA: «Necessario porsi in 
un’ottica di rete, l’area welfare AECA (fragili/
vulnerabili) diventa una delle aree strategi-
che, importante anche per la cura e la qualifi-
cazione degli operatori». Giovanni Cherubini 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V A L T E R  C O N S O R T I

Pensionato, ha svolto per intero la sua attività professionale nella Fondazione Opera dell’Immacolata 
(OPIMM) dedicandosi per trent’anni a corsi di formazione professionale per persone con disabilità psi-
chiche e cognitive e contribuendo all’elaborazione di percorsi di integrazione di persone fragili presso la 
scuola media superiore. Ha coordinato negli ultimi dieci anni i Centri di Lavoro Protetto di OPIMM.
Le conoscenze più profonde e formative per la sua vita le ha acquisite dalle tantissime persone disabili che 
ha avuto modo di incontrare e alle quali va la sua riconoscenza.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R I A  G R A Z I A  V O L T A

Nata a Loiano, vive a Bologna. Diplomata all’Istituto Aldini e presso la Scuola di Servizio Sociale si lau-
rea successivamente all’Università di Bologna come assistente sociale. Nel frattempo si sposa e diventa 
mamma di tre figli. Dal 1980 al 1987 presso l’ANFFAS di Bologna riceve dapprima incarichi come forma-
trice di sostegno in istituti superiori, poi coordina servizi di accompagnamento, quindi esercita la profes-
sione di assistente sociale e infine diviene responsabile dell’Ufficio di Servizio Sociale dell’Associazione. 
Nel 1988 viene assunta dal Comitato bolognese FPGL in qualità di coordinatrice e progettista di attività di 
formazione professionale per giovani disabili intellettivi. Nel 1996 le viene riconosciuto il ruolo di diretto-
re del Centro di Formazione Professionale dell’Opera dell’Immacolata (OPIMM), subentrata al Comitato 
bolognese. Dal gennaio 2009 al dicembre 2021 ricopre il ruolo di direttore generale presso la Fondazione 
OPIMM.
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MO VÀ BÄN INT AL CANÈL!
////// La censura in bolognese //////

R O B E R T O  S E R R A

S
pesso l’apprendimento di una lingua 
straniera vede nelle sue fasi iniziali il 
gusto della scoperta del turpiloquio, 
con il fascino pruriginoso e proibito dei 
termini piccanti o comunque non sdo-
ganati dal politicamente corretto.

Tra i parlanti, tuttavia, si trova una certa sod-
disfazione nell’utilizzo di eufemismi che lascino 
ben intendere il termine cui si fa riferimento, 
pur non palesandolo: così come un corpo velato 
nel vedo e non vedo può essere più attraente di 
uno esibito senza pudori.

Nell’insulto e nel dileggio si ammira un vasto 
campionario di tale creatività tutta bolognese: si 
pensi, ad esempio, ai tanti modi di mandare al 
diavolo l’interlocutore.

Conosciutissimo è l’assai espressivo và a fèr 
di gróggn, letteralmente «va’ a fare dei grugni», 
con la variante dal significato piuttosto enigma-
tico và a fèr di gróggn int l’âcua èlta «va’ a fare dei 
grugni nell’acqua alta»: in realtà, in questi casi 

L I N G U A  L O C A L E

con fèr di gróggn si intende più propriamente 
«fare smorfie, boccacce».

Risulta assai generico l’invito a andèr a fèr 
quèl èter «andare a fare altro», mentre oltremodo 
evocativa è l’espressione và a fèr däl sulàtt, let-
teralmente «va’ a fare delle suolette»: a dispetto 
del vero termine cui si intende far riferimento, 
la sulatta è la suola interna ovvero il piede della 
calza ( fèr la sulatta significa infatti anche «fare 
la calza»).

L’espressione italiana «mandare ‒ generica-
mente ‒ a quel paese» viene resa in bolognese 
attraverso una localizzazione ben più precisa: 
i bolognesi infatti si mandano a Bûdri a fèr al 
dånndel «a Budrio a fare l’altalena», forse allu-
dendo al dondolio degli impiccati, sebbene non 
sia chiaro perché ciò debba avvenire proprio 
nella cittadina della pianura orientale.

Più chiaro, invece, appare l’invito và bän a 
Iêṡi! «va’ a Iesi»: la città marchigiana, infatti, 
è ben nota per l’arte della fabbricazione delle 
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allude alle potenzialità natatorie dei canali cit-
tadini, ma contiene un incitamento non trop-
po velato al suicidio: i canali della città, infatti, 
spesso costituivano per gli indigenti una facile 
via di fuga dai problemi della vita. In Drî a Raggn 
«via Riva Reno», sorgeva proprio lungo le sponde 
del canale di Reno l’Ustarî dal Salvatâg’ «Osteria 
del Salvataggio», la cui insegna era costituita da 
un salvagente: pare che l’oste svolgesse un’im-
portante funzione sociale, soccorrendo con un 
lungo gancio chi si buttava nelle acque del cana-
le o vi cadeva involontariamente sotto l’effetto di 
una sonora bâla («sbornia»).

Più innocenti nell’insulto sono gli inviti a 
compiere azioni inutili, forse vedendo in ciò una 
sorta di tortura cui condannare l’interlocutore, 
come và bän a Bûdri a ṡdazèr l’âcua piuvèna «va’ 
a Budrio a setacciare l’acqua piovana», o fatico-
se, come và bän a ṡbadilèr la gèra in Raggn «va’ a 
sbadilare la ghiaia nel Reno».

Non appare chiaro perché, tra gli inviti ad 
andare al diavolo, compaia l’agreste và a scurżèr 
int i âi «va’ a emettere flatulenze tra gli agli»: ben 
più cerebrale, invece, risulta l’espressione và a 
tôrl in duv as nèṡa i mlón, che lasceremo decifra-
re al lettore, sperando sia avvezzo alle pratiche 
agronomiche.

corde, tanto che all’epoca dello Stato Pontificio 
era opinione comune che quelle di produzione 
locale fossero le più raccomandate per l’impic-
cagione. Ancora una volta, un modo di dire ar-
rivato fino ai giorni nostri ci riporta fino all’e-
poca dell’appartenenza della nostra città alle 
Legazioni.

Meno circostanziato, ma comunque preciso, 
è l’invito ad andèr int al canèl «andare nel ca-
nale»: l’espressione, con ogni probabilità, non 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A

Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è inna-
morato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.

 Fig. 1  Il canale di Reno in una foto storica nel 
tratto oggi interrato in via Riva Reno.
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LA CENSURA QUANDO SERVE
////// Dall’epoca romana 

ai giorni nostri //////

R E N Z O  B E N T I V O G L I

L
a censura in epoca romana era una at-
tività che due magistrati (detti censori) 
svolgevano per registrare la consistenza 
della popolazione, delle attività e dei beni 
posseduti dai cittadini che versavano un 
tributo personale solo per il fatto di es-

sere residenti e un tributo legato alle proprietà 
fondiarie. Veniva tassata anche la vendita degli 
schiavi essendo questi considerati una proprietà 
del contribuente e ugualmente veniva pagato un 
contributo nel caso in cui questi venissero libe-
rati. Il censimento della popolazione era prati-
cato in tutto l’Impero come ricorda il Vangelo 
allorquando Maria e Giuseppe devono tornare 
al proprio paese di origine per la “dichiarazione” 
e pagare il tributum capitis.

Nel primo periodo romano, quello delle monar-
chie che dal 753 a.C. arriva al 509 a.C., entravano nel-

A C Q U E

  Fig. 1. La tassazione romana ai tempi dei censori.
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conto di Roma e poi incassavano in proprio quanto 
finanziato tramite una quota fissa. Successivamen-
te, in periodo imperiale, la fiscalità si perfezionò so-
prattutto perché serviva a ripianare le spese militari 
sostenute dall’Impero e i censori erano i funzionari 
imperiali incaricati della riscossione che cominciò a 
riguardare la proprietà e la rendita fondiaria, portan-
do così a un sistema censuario estimativo. I funzio-
nari imperiali però non potevano tassare la grande 
proprietà fondiaria e la nobiltà che gravitava attorno 
all’Imperatore. Da questa breve premessa risulta evi-
dente che per tassare in modo equo e non indiscrimi-
nato occorrono degli strumenti (i registri) nei quali, 
tramite un censimento, vengono riportati i dati che 
consentono di determinare la consistenza di fondi 
destinati a uso agricolo, chi ne è il possessore e la red-
ditività che ne deriva. Il senso della censura, intesa in 
questo modo, ha origini molte antiche. I Babilonesi 
e gli Egizi censivano con obbiettivi dello stesso tipo, 
anzi i faraoni erano assillati dal “contare” gli uomini 
liberi e gli schiavi di cui potevano disporre per l’edi-
ficazione di grandiosi mausolei. Anche in Grecia, ad 
Atene (V sec. a.C.), i cittadini fornivano un “autocen-
simento” che, in assenza di un catasto, certificava le 
proprietà compresi gli schiavi, nonché gli oggetti di 
valore mentre venivano esclusi i terreni agricoli dati 
in affitto.

le casse regie i canoni che venivano corrisposti dai 
concessionari di terre pubbliche conquistate. Nell’e-
poca seguente, quella repubblicana che arriva al 31 
a.C., in seguito alla legge agraria di Tiberio Gracco 
altri appezzamenti di ager publicus furono distribuiti 
ai proletari romani. Veniva richiesto quindi un altro 
tributo legato alla redditività dei terreni posseduti 
che erano censiti e registrati in ordine alla loro esten-
sione. In un primo periodo la riscossione dei tributi 
avveniva non direttamente presso chi era tassato ma 
tramite società di appaltatori privati (i pubblicani) 
che realizzavano una determinata opera pubblica per 

 Fig. 2. La stele ci permette di ricostruire l’epoca 
del censimento della provincia romana della Siria 
voluta da Cesare Augusto nel 6 d.C. Evidentemente 
il racconto del Vangelo di Luca viene anticipato 
temporalmente, tuttavia le due testimonianze 
confermano che i Romani consideravano la pratica 
molto importante nell’ambito di tutto l’Impero.

 Fig. 3. Tavoletta in cotto risalente all’epoca 
babilonese che riporta in scrittura cuneiforme i dati 
relativi a un appezzamento di terreno censito.
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Ritornando all’epoca romana, il sistema censorio 
si avvaleva della centuriazione con cui veniva orga-
nizzato il territorio agricolo, dividendolo tramite il 
reticolo centuriale basato su caratteristiche geome-
triche militari. Tale sistema risaliva ai primi inse-
diamenti romani, ma rimase adottato per secoli.

Quando l’Impero romano d’Occidente collassò 
e il suo vasto territorio sprofondò nel caos più tota-
le, in pochi decenni le attività censuarie si esauri-
rono, il concetto di Stato rimase un ricordo lonta-
no ma almeno si conservarono sul territorio tracce 
di confini, case coloniche con le loro centuriazioni, 
i nominativi dei proprietari di grandi aziende agri-
cole, elementi di aiuto al Regno longobardo che nel 
568 si insediò in una parte del territorio italico, 
mentre l’altra parte apparteneva all’Impero bizan-
tino. Di questo Regno purtroppo non è disponibile 
documentazione inerente al censimento delle po-
polazioni e tanto meno alla fiscalità in uso per cui 
alcune notizie si possono avere solo dall’esame di 
alcuni documenti risalenti al 600, quando il Regno 
raggiunse un assetto stabile con capitale Pavia. Se-
condo quanto riportato in Leggi e documenti nella 
Longobardia e negli scritti dello storico Paolo Dia-
cono si può riassumere la situazione affermando 
che i Longobardi non ebbero interesse come Stato 
a censire la popolazione per ottenerne un tributo. 
Non avevano il tributum capitis e il tributum soli 
dei Romani, ma le entrate venivano dalle case tri-

 Fig. 4. Le due facce di una tavola in cui vengono riportati i censimenti di proprietà di liberi cittadini e di 
templi religiosi dedicati ad alcune divinità (Apollo, Atena, Latona), coltivate in questo caso dagli schiavi del 
tempio. Le coltivazioni erano molte varie, dal frumento alle piante da fico, dalle erbe aromatiche ai vigneti.

 Fig. 5.  Questa tavola fa parte di una raccolta di 
censimenti relativi alle forze militari che erano 
dispiegate lungo la costa a Pilo, nella regione greca 
della Messenia.
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alla nobiltà fondiaria oppure offrivano il loro la-
voro per opere di manutenzione di strade, fossa-
ti irrigui, raccolta di legname. Nel caso invece di 
proprietà del Re o dei duchi versavano il tributo 

butarie (aziende agricole) che appartenevano a un 
esteso terreno pubblico chiamato curtis. I coloni 
(quasi tutti proprietari romani sottomessi) delle 
varie case tributarie pagavano un tributo in natura 

 Fig. 6. Gli elementi fondamentali del 
“graticolato romano”. Il saltus corrispondeva a 
una vasta estensione di terreno (latifondo) di 
200 ettari, mentre la centuria a un podere di 100 
heredia (50 ettari). Ogni heredia di 5.040 mq si 
suddivideva in 2 iugera da 2.500 mq e ogni iugera 
in 2 actus di 1.250 mq. Infine veniva utilizzato 
il pes quadratus di 0,0875 mq. La zona tracciata 
si trova nella pianura a nord di Padova e qui è 
sovrapposta alla carta topografica odierna: si 
tratta di uno schema classico di ripartizione 
regolare tramite centuriazione dei terreni. Il 
delicato compito della misurazione era affidato 
a tecnici militari o privati, denominati in 
epoca romana agrimensori o gromatici, i quali 
costituirono un ordine professionale di prestigio 
che sopravvisse per secoli. Tra gli strumenti 
utilizzati per il loro lavoro c’erano groma, regula, 
chorobates, dioptra e livella acquaria. L’umbilicus 
era il punto stabilito dove si incrociavano il 
decumano e il cardo massimo, quindi a 3,5 
km venivano tracciate le parallele a questi assi 
principali, poi si definivano i saltus e in ultimo si 
delineavano le centurie e le rispettive celle.

 Fig. 7. Nel disegno un reperto archeologico della 
Verona romana, un frammento di catasto in bronzo 
chiamato A., facente parte di una centuriazione.

 Fig. 8. Frammento di un catasto su lastra di 
pietra Orange rinvenuto nella Francia del sud dove 
ai veterani della Legio Gallica furono assegnati per 
centuriazione i terreni della colonia. Per interpretare 
correttamente i rettangoli, o celle, va ricordato che 
una volta tracciati, ognuno di essi doveva essere 
identificato con un riferimento al decumano e 
al cardo massimo per cui l’agrimensore lavorava 
secondo uno schema determinato.
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 Fig. 9.  Supponendo una centuriazione come 
quella in figura l’agrimensore si poneva in direzione 
est ovest con spalle a est e rivolgeva lo sguardo in 
direzione ovest (senso della freccia). Poi si portava 
nella direzione sud nord. In questo modo si creavano 
quattro quadranti: i due di destra, nel primo 
caso, DD e i due a sinistra, nel secondo caso, SD. 
Allo stesso modo si aggiungeva a ogni quadrante 
la posizione rispetto al cardo massimo per cui 
l’osservatore posto a sud, guardando verso nord, 
vedeva alla destra le celle KK alla sinistra le celle 
VK. Prendendo in considerazione la cella cerchiata, 
questa era identificata come SD III (terza cella a 
sinistra del decumano massimo) e VK 1 trattandosi 
del primo cardo a destra. Quando si procedeva al 
sorteggio dei quadrati di terreno in una tavoletta di 
cera venivano scritti i vari identificativi elaborati 
nel modo descritto e in una altra tavoletta i nomi 
degli assegnatari; poi le tavolette venivano poste in 
due urne e in seguito avveniva l’abbinamento con 
la trascrizione della superficie assegnata in quanto 
potevano esserci frazionamenti fra assegnatari. 
Le due tavolette legate assieme costituivano il 
catasto e poi, a seconda dell’importanza del luogo, 
venivano raccolte in un tempio oppure, come nel 
caso di Verona, nel triportico cittadino. La figura del 
frammento di Verona riporta tre assegnazioni. La 
prima di un unico assegnatario, Cornelio Agatone, il 
cui terreno si trova in DD I VK 3 e ha una estensione 
di 153 jugeri più una frazione che equivale a 43 
ettari abbondanti, poi seguivano altri assegnatari 
facilmente riconoscibili.

 Fig. 10. Il triportico di Verona, un lungo corridoio 
coperto dove il pubblico poteva esaminare i catasti.

 Fig. 11. La groma, uno degli strumenti utilizzati 
dall’agrimensore.

 Fig. 12. La dioptra, uno degli strumenti utilizzati 
dall’agrimensore.
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direttamente nelle loro casse tramite la riscossione 
da parte degli esattori.

Dopo il Regno longobardo i Franchi Carolingi 
riattivarono il diritto romano suddividendo l’Im-
pero in province e ogni provincia censita contri-
buiva alla fiscalità generale. All’interno di queste 
vaste provincie vi erano anche corpose proprietà 
ecclesiastiche come quella di Saint Gemain des 

 Figg. 13-14.  Le pagine qui riprodotte riportano 
la traduzione di alcuni fogli del polittico di Saint 
Germain che si riferisce a una proprietà dell’abbazia, 
il feudo signorile di Palaiseau di circa 140 ettari.

 Fig. 15.  La tabella riassume i dati relativi agli 
appezzamenti di terreno citati nel documento dell’abbazia. 
Le superfici sono indicate in ettari essendo 1 bunuaria 
uguale a 5.000 mq e 1 arpento uguale a 3.000 mq.

 Fig. 16. Sala di scrittura e scaffale di archivio dei 
polittici all’interno di un monastero.
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Prés, una abbazia a circa 30 km da Parigi che pos-
sedeva un territorio di quasi 32.750 ettari a sua 
volta suddiviso in 20 curtis, con aziende agricole, 
chiamate mansi, di almeno qualche centinaio di 
ettari. Dobbiamo essere molto grati a questi enti 
monacali se possiamo oggi farci una idea di tanti 
censimenti molto particolari per tassare i coltiva-
tori delle terre appartenenti alla Chiesa (si pagava 
in natura annualmente e con prestazioni gratui-
te stagionalmente). Questi censimenti dettagliati 
riportavano i nominativi dei coloni, il titolo del 
loro possesso, l’estensione dei terreni, la loro de-
stinazione d’uso (arativo, a piantagione oppure a 
pascolo). Tutti questi dati venivano trascritti e rac-
colti nei polittici dei raccoglitori piegati in sei parti 
che venivano scritti dai monaci e conservati negli 
archivi del monastero. In Italia molti monasteri 
usavano questo sistema censuario come quello di 
Montecassino o di Santa Giulia a Brescia.

Bisogna attendere il 1066 e la conquista norman-
na dell’Inghilterra con Guglielmo I il Conquistatore 
per trovare un censimento generale con obbiettivi 
ben precisi, prima di tutto un inventario delle varie 
proprietà terriere sparse sul territorio conquistato a 
fini fiscali, in modo da distinguerle dai possedimen-
ti della Corona, evitando così che si potesse sfuggire 
a qualsiasi imposta coatta.

Il censimento durò alcuni anni e fu condotto 
contea per contea: tutti i dati raccolti furono tra-
scritti su fogli di pergamena nel monumentale 
Domesday Book. Nel registro vennero annotati i 
proprietari (identificati dal solo nome di battesi-
mo) di terreni agricoli, aratri, buoi, pascoli, mulini 
ad acqua, peschiere e quant’altro si potesse tassare 
e venne riportata una stima della rendita annuale 
dei terreni. Ugualmente vi figurava il numero dei 
lavoratori impiegati presso le singole proprietà fon-
diarie, suddivisi per mansioni e categorie. Lo scopo 
di tale censimento era conoscere il potenziale finan-
ziario a disposizione, aggiornando le vecchie stime 
precedenti.

Anche in Italia i Normanni introdussero nei 
loro territori, conquistati agli Arabi e ai Bizantini, 
l’uso dei censimenti e dalla Sicilia cominciarono a 
rilevare i possedimenti dei baroni e a monitorare la 
popolazione.

 Figg. 17-18. Il monumentale libro catastale (noto 
anche come “il libro del Giudizio universale”) di 
oltre 13.000 località o contee e una delle pagine di 
un manoscritto supplementare. La documentazione 
è conservata a Londra presso gli Archivi nazionali 
britannici.
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Dopo un lungo periodo di vari ma modesti 
censimenti fiscali che ciascuna città portava a 
compimento in realtà ben poco si sapeva della 
popolazione italica e tanto meno del territorio 
italico nel suo insieme. Agli inizi del 1600 lo Sta-
to Pontificio si rese conto che non conosceva il 
proprio territorio per cui dal 1659 prese avvio 
un lungo percorso censuario che partì dall’Agro 
Romano con il catasto Alessandrino (papa Ales-
sandro VII) che raccoglie più di 400 mappe cen-
suarie, anche tridimensionali, alcune delle vere 
opere d’arte, e si concluse col catasto Gregoriano 
del 1835 (papa Gregorio XVI) che, unito a quello 
Sabaudo, costituirà la base del censimento cata-
stale dell’Italia unita (1867).

Nel territorio italiano all’epoca di censimenti ge-
nerali ovviamente non se ne fecero mai, ma in alcu-
ni territori se ne svolsero. Per esempio Firenze nel 
1427 costituì un catasto ben strutturato sulla base 
delle dichiarazioni che ogni cittadino del domi-
nio fiorentino doveva rendere: tutti i possedimenti 
sia in città che nelle campagne, attività finanziarie 
comprese, e tutto ciò che poteva rappresentare una 
posta imponibile. I beni venivano poi stimati e il 
loro ammontare costituiva la base imponibile che in 
un primo momento venne fissata in 5 denari per 100 
fiorini. Ogni contribuente aveva la propria pagina 
di sommario che veniva aggiornata ogni tre anni. 
Chi ometteva la dichiarazione veniva punito con la 
confisca di tutti i beni senza alcun appello.

 Fig. 19. Mappa del catasto Alessandrino di Castel Campanile, presso Fiumicino, con le sue vaste estensioni 
collinari. La mappa, come era uso, è arricchita da un disegno acquerellato dello stemma nobiliare del 
possessore.
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 Fig. 20. Porzione di mappa delle dimensioni di 44 × 71 cm con la scala grafica in 
catene (ogni catena equivale a circa 20 metri) e le tracce di rilevazioni lineari che 
l’agrimensore determinava tramite la tavoletta pretoriana, introdotta in Italia in 
seguito agli studi del matematico tedesco Johannes Praetorius che innovava la dioptra, 
permettendo di tracciare su un foglio dei triangoli rettangoli per cui si potevano 
calcolare delle distanze effettive, ridotte poi nelle mappe secondo le scale adottate.

 Fig. 21. Dettaglio del cartiglio con lo stemma araldico del principe Giovanni 
Battista Borghese all’interno del quale sono riportate le misure dei vari terreni con le 
relative superfici (335 rubbie locali, circa 18 ettari l’una). Molto prima, regnante papa 
Clemente XIII, alcune Legazioni dello Stato Pontificio avevano istituito un censimento 
catastale. Molto importante fu quello che la Legazione di Bologna realizzò nel 1766, il 
cosiddetto catasto Boncompagni, che in 14 fogli fissava finalmente in modo geometrico e 
particellare la realtà topografica di Bologna.
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  Fig. 22. Porzione del catasto Boncompagni. Si tratta di un tratto del canale di Reno che dal ponte della Carità si 
dirige verso il ponte dell’Abbadia dove sono censiti catastalmente i mulini Rizzardi con i loro numeri identificativi. 
Lungo tutto il percorso cittadino del canale fino alla via Capo di Lucca le sponde del canale, sia destra che sinistra, 
erano state da tempo munite di bocche di presa dell’acqua che veniva condotta tramite le chiaviche nei sotterranei 
dei numerosi opifici idraulici dove si “facevano girare le ruote”. Fu poi abbinato un altro censimento per determinare 
quante fossero queste bocche e che dimensioni avessero perché i prelievi dovevano essere in equilibrio con la portata 
d’acqua che poteva arrivare dalla chiusa di Casalecchio. Infatti il livello dell’acqua non doveva mai scendere oltre un 
certo limite. Inoltre le bocche costituivano un parametro per ripartire fra le utenze le spese che il Comune sosteneva 
per le manutenzioni (ogni anno nel periodo estivo) e la pulizia delle chiaviche o per allacciare nuove utenze o 
eliminarne altre.
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 Fig. 23. Cartiglio delle chiaviche dalla numero 1 alla numero 20. Le Rizzardi sono contrassegnate dai 
numeri 10, 11, 12, 14, 15 e ogni bocca riporta il diametro (che per i filatoi era standard) in once e sottomultipli, i 
punti (1 oncia equivale a 3,1 cm, 1 punto a 0,258 cm).

 Fig. 24. Tratto del canale con evidenziate le bocche Rizzardi rispetto al fondo e al pelo dell’acqua. Le ruote 
raggiunsero il ragguardevole numero di 20 all’apice della produzione della seta nel 1747.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.
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LA CENSURA E LA SCIENZA
////// Il caso di padre Egnazio Danti  

nel Cinquecento //////

G I O V A N N I  P A LT R I N I E R I

D
a che mondo è mondo, la comunicazione 
orale o scritta ha sempre contribuito ad 
ampliare lo spirito di collaborazione e lo 
sviluppo dei popoli.

Ma a volte, la comunicazione può ge-
nerare una serie di problematiche che 

induce a oscurare la conoscenza di certi eventi, 
giudicata necessaria, se non dannosa, da parte 
delle autorità superiori. Infatti, risulta più facile 
‘censurare’ certe notizie, piuttosto che combat-
terle al suono di proclami.

In passato la censura era più evidente, in quan-
to veniva imposta dall’alto, senza che si potesse 
impedirla. Sappiamo benissimo, ad esempio, che 
in tempo di guerra, tutto era sottoposto a censu-
ra, sia nella vita pubblica, sia in quella privata. La 
corrispondenza veniva aperta, esaminata, e par-
zialmente cancellata nei passi che erano ritenuti 
contenere informazioni utili al nemico.

La ‘ragione di Stato’ ha sempre prevalso sul 
diritto di informazione, al punto da oscurare av-
venimenti che hanno finito per creare notevoli 
lacune storiche.

Un caso curioso su questo argomento, pas-
sato quasi inosservato dagli storici locali, è un 
particolare momento della vita di un frate do-
menicano del Cinquecento, grande matematico 
e astronomo, che ha vissuto per molti anni a Bo-
logna: padre Egnazio Danti [fig. 1].

Egnazio Danti nasce a Perugia da Giulio di 
Dante e da Biancofiore degli Alberti nell’aprile 
del 1536, e il 29 dello stesso mese viene battezza-
to col nome di Pellegrino. Il padre è orafo, archi-
tetto, scultore; è inoltre abilissimo rilevatore di 
piante del territorio, esperto di problemi idrauli-
ci, di bonifiche e di sistemazione dei fiumi.

Pellegrino Danti ha dunque la fortuna di 
nascere in una famiglia di artisti e di vivere la 

T E M P O
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restanti saranno eseguite dal monaco olivetano 
Stefano Buonsignori.

Col passare degli anni la posizione del Dan-
ti in seno alla corte fiorentina si fa sempre più 
salda e Cosimo non perde occasione per valersi 
di un collaboratore tanto prezioso. Atto di parti-
colare benevolenza è l’assegnazione al domeni-
cano della “lettura” (cattedra) di matematica in 
data 12 settembre 1571.

Che il calendario giuliano sia imperfetto è 
cosa universalmente nota al tempo del Danti. 
L’equinozio primaverile, stabilito di regola al 21 
marzo, anticipa in questo periodo di ben dieci 
giorni. Della cosa se ne era occupato a Firenze 
Paolo dal Pozzo Toscanelli, tracciando nel duo-
mo una porzione di meridiana riferita al solsti-
zio estivo. Per studiare approfonditamente la 
problematica del calendario le cui imperfezioni 
sono di natura astronomica, il monaco dome-
nicano ottiene nel 1572 l’incarico di realizzare 
sulla facciata di Santa Maria Novella un grande 
‘quadrante astronomico’ e una ‘armilla equino-
ziale’ [fig. 2]. Inoltre, egli pratica due fori a cana-
le, che interessano la facciata e la volta interna 
della navata centrale, attraverso i quali i raggi 
solari si proiettano al suolo intorno al solstizio 
invernale e agli equinozi. Si intende così definire 

fanciullezza in un vivace mondo culturale, al-
tamente formativo per il suo futuro. Un futuro 
che lo vede nel 1555, alla giovane età di 19 anni, 
indirizzato al mondo ecclesiastico, diventare 
frate Egnazio. I suoi anni di formazione religio-
sa coincidono con quelli di un rinnovato fervore 
della Chiesa cattolica che, spinta del protestan-
tesimo, si corregge e si purifica.

Cosimo I diventa granduca di Toscana nel 1537 
in seguito all’assassinio del duca Alessandro per 
mano di Lorenzino de’ Medici. Figlio di Giovanni 
de’ Medici (Giovanni dalle Bande Nere), rimane 
orfano all’età di 7 anni; in seguito a una serie di 
singolari circostanze, sotto la sapiente regia del 
Guicciardini si trova a essere Signore di Firenze.

Alla metà del Cinquecento fa capolino alla 
corte dei Medici il nostro fra’ Egnazio. Il religio-
so è già un apprezzato cartografo, e dal Gran-
duca riceve l’incarico di disegnare cinquanta-
tre carte geografiche sugli sportelli del grande 
guardaroba di Palazzo Vecchio, il luogo dove si 
custodiscono gli oggetti più preziosi della fami-
glia. Il Danti realizzerà soltanto trenta tavole; le 

 Fig. 1.  Padre Egnazio Danti, domenicano.

 Fig. 2.  Il quadrante astronomico del Danti sulla 
facciata fiorentina di S. Maria Novella.
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con precisione la durata dell’anno e l’istante d’i-
nizio della primavera, da cui dipende il preciso 
computo della data pasquale.

Sempre all’interno di Santa Maria Novella, il 
Danti inizia poi la costruzione di una meridiana 
che prende luce da un foro praticato nella vetra-
ta del rosone di facciata: non avrà la possibilità 
di tracciare la linea a causa di un’ordinanza che 
gli ingiunge di lasciare entro ventiquattro ore il 
Granducato.

Il motivo di tale ingiunzione resta ancora oggi 
del tutto ignoto. Il carattere del frate – che in di-
verse occasioni si rivela non facile e propenso al 
primeggiare sugli altri – ha certamente colpito 
la suscettibilità di alcuni importanti personaggi 
della corte fiorentina, oppure dei superiori del 
suo Ordine. Fatto sta che la sua espulsione non 
ammette deroghe: morto il suo protettore Co-
simo I, il comando del Granducato è passato al 
figlio Francesco I.

L’Archivio di Stato di Bologna conserva una 
preziosa corrispondenza intercorsa tra i frati di 
Firenze, quelli di Bologna, e l’ambasciatore bolo-
gnese a Roma per trasferire il frate nel convento 
petroniano. La sua venuta in questa città è però 
notevolmente osteggiata da molti frati bolognesi 
in quanto temono che la decisione di assegnargli 
una cattedra di matematica e astronomia sia de-
stinata a portare notevole scompiglio. Ci si chiede 
dove il frate scienziato alloggerà e dove egli potrà 
svolgere il suo insegnamento. Anche in questo 
caso le motivazioni risultano ancora oggi ignote: 
segno questo che la censura a quel tempo ha ope-
rato in modo perfetto per non far trasparire situa-
zioni che non dovevano essere tramandate alla 
posterità. E così, alla fine di settembre del 1575 si 
chiude per Egnazio il capitolo fiorentino.

Appena stabilitosi a Bologna, il Danti si occu-
pa della costruzione di anemoscopi, ma in par-
ticolare mette a punto il suo grande strumento 
astronomico iniziato a Firenze ma non conclu-
so: la meridiana a camera oscura. Egli realizza 
una meridiana nella basilica di S. Petronio (suc-
cessivamente sostituita da quella del Cassini), 
un’altra nel convento di S. Domenico [fig. 3], e 
una terza nel Palazzo Bianchetti di Ozzano.

Il 13 maggio 1572 sale sul trono pontificio 
Gregorio XIII, il bolognese Ugo Boncompagni, 
che succede a Pio V, il vincitore della battaglia 
di Lepanto. Nel corso della sua permanenza a 
Bologna il Danti ha modo di conoscere alcuni 
membri della famiglia del papa, in particolare 
Giacomo Boncompagni, che Ugo Boncompagni 
aveva avuto nel 1548, dieci anni prima di riceve-
re gli ordini sacri.

Il Papa conosce bene le capacità di padre 
Egnazio, sia come matematico, sia come carto-
grafo. Sa che si è occupato a fondo di problemi 
calendariali e che può contribuire egregiamente 
al disegno che ha in animo di attuare: la riforma 
del calendario giuliano, il cui sfasamento rispet-
to alla realtà astronomica sta diventando ormai 
insostenibile.

Il Papa dunque è intenzionato a operare tale 
riforma e invita tutti gli astronomi d’Europa a 
formulare delle proposte che saranno vagliate 

 Fig. 3.  Meridiana del Danti nel convento 
domenicano di Bologna.
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da una apposita Commissione (di cui Egnazio 
Danti fa parte). Verrà scelta la proposta elabora-
ta dal calabrese Luigi Lilio, presentata, dopo la 
sua morte avvenuta nel 1576, dal fratello Anto-
nio. Il calendario giuliano assume ora il nome di 
‘calendario gregoriano’, in onore di quel Papa, e 
trova la sua attuazione nel 1582.

A causa degli impegni romani del Danti, il no-
stro frate è sempre più presente nella Capitale, 
tanto che finisce ‒ nel 1580 ‒ per trasferirsi de-
finitivamente a Roma a causa degli importanti 
incarichi a lui affidati da papa Gregorio.

L’anno prima aveva iniziato in Vaticano la 
costruzione della “Torre dei Venti” entro cui 
aveva tracciato una meridiana a camera oscura 
[fig. 4]. Inoltre, il suo trasferimento nella “Cit-
tà Eterna” è motivato dalla realizzazione del-
la Galleria delle Carte Geografiche [fig. 5]: un 
lungo corridoio mirabilmente affrescato con 
le dettagliate mappe dell’intera penisola ita-
liana. Alcune carte descrivono la nostra peni-
sola nell’antichità, altre, aggiornate agli anni 
di Gregorio XIII, sono in grado di offrire una 
descrizione storico-geografica di eccezionale 

 Fig. 4.  Meridiana della Torre dei Venti in Vaticano.  Fig. 5.  Galleria della Carte Geografiche in Vaticano.
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metà sepolto, a lato della sagrestia di S. Pietro. 
Si affida l’ardua impresa all’architetto Domenico 
Fontana, impresa a cui collabora fattivamente 
il nostro Danti. Occorrono quarantaquattro ar-
gani, settantacinque cavalli e novecento uomini 
soltanto per dissotterrarlo e trasportarlo al cen-
tro della piazza. Per issarlo si impiegano cento-
quaranta cavalli e ottocento uomini. Il miracolo 
di ingegneria si compie prodigiosamente il 10 
settembre 1586.

Questo sarà l’ultima impresa del Danti. Al 
suo ritorno presso Valmontone viene colto dalla 
febbre dovuta a un’infiammazione bronco-pol-
monare: muore ad Alatri il 19 ottobre 1586, a cin-
quant’anni e sei mesi.

precisione e di alta qualità artistica. Sebbene 
affiancato da aiuti, vengono eseguiti diretta-
mente da padre Egnazio il progetto di contorno 
delle coste e dei mari, il corso di fiumi, cana-
li e strade, infine l’indicazione dei luoghi e le 
piante delle città. Per condurre un’opera di così 
alto impegno occorrono tre anni di duro lavoro; 
all’approssimarsi della conclusione, nel 1583, il 
domenicano viene nominato vescovo di Alatri, 
un riconoscimento certamente meritato.

Nel 1585 muore Gregorio XIII, a cui succede 
Sisto V. Tra le molte opere realizzate sotto il suo 
pontificato c’è anche il trasferimento, al centro 
di piazza S. Pietro, dell’obelisco che Caligola ave-
va eretto nel circo vaticano e che spuntava, per 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene confe-
renze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di Storia 
Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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LA CENSURA
////// Maria Farrar, nata in aprile //////

M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Maria Farrar, ‒ nata in aprile – 
senza segni particolari, minorenne, 
rachitica, orfana,
a sentire lei incensurata, stando alla cronaca
ha ucciso un bambino nel modo che segue:
afferma che, incinta di due mesi,
nella cantina di una donna ha tentato
di abortire con due iniezioni
dolorose, lei dice, ma senza risultato.

Per favore, non vogliate sdegnarvi:
ogni creatura ha bisogno…

I
niziava così il pezzo che Gianfranco Ri-
mondi, maestro di regia all’Accademia An-
toniana di Bologna nel 1997, mi aveva asse-
gnato per uno spettacolo interno al corso 
per diventare attori. In realtà mi aveva 
proposto diversi brani, ma questo Della in-

fanticida Maria Farrar, scritto da Bertolt Brecht 
nel 1922, mi aveva toccata: un canto potente che 

aveva come soggetto una ragazzina tedesca che, 
nell’inverno nevoso partorisce un figlio che non 
avrebbe mai potuto mantenere. Troppo povera, 
troppo sola, troppo spaventata e usata da tutti, 
Maria Farrar nasconde la sua gravidanza per 
paura di essere mandata via, la pancia le diventa 
grande mentre si spezza la schiena per lavorare, 
nessuna pietà per lei, nessun rispetto né ascolto 
né mano buona a sollevarla, nessuna voce amica 
a darle speranza. Maria Farrar con il suo bam-
bino che sta per nascere sono nella neve, nell’a-
bisso. Brecht non dà catarsi in questa poesia, e 
non dà alibi a nessuno: non a Maria, infantici-
da del suo bambino appena nato ‒ e per questo 
condannata al carcere dove morirà ‒, non a chi 
ascolta ed è per natura partecipe dell’abisso nel 
quale gli ultimi sono dimenticati. Brecht scrive 
parole dure, impronunciabili, una cronaca fred-
da come verbale di polizia, intervallata però da 
un ritornello che prende per mano l’Umano e lo 
indirizza: «ogni creatura ha bisogno dell’aiuto 

T E A T R O
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ne che detesta le imposizioni, ma che desidera 
‒ che ha bisogno ‒ di finire ciò che ha cominciato: 
una diciottenne che per quel diploma in Acca-
demia ha lasciato e investito tutto. Immaginate 
il balenio di luce infuriato e interdetto di quello 
sguardo giovane.

«Non puoi più farlo».
Seguirono discussioni sulla possibilità di op-

porsi, sulla necessità di quel testo che nella du-
rezza svelava ciò che l’essere umano è rispetto 
a se stesso, a ciò che potrebbe essere, a ciò che 
diventa quando si perde nelle grotte dell’abban-
dono. Rimondi appoggiò la mia scelta di oppor-
mi e quindi di interpretarlo lo stesso, nonostante 
il divieto: lo mettemmo in scena.

E nessuno si oppose. Nessuno disse una pa-
rola: applaudirono come applaudirono le altre 
esibizioni in programma. La storia finì là.

E fini là perché il punto non era la censura, ma 
come la si affronta quando rischi di perdere 
qualcosa di importante. Fino a dove ti metti in 
gioco, tu attore? Il punto non era sfidare una isti-
tuzione – che era ed è per sua stessa vocazione 
aperta al dialogo – quanto lavorare sul coraggio. 
Il mio coraggio di attrice. Ciò che Gianfranco 
Rimondi, maestro di regia, ha trasmesso con 
quell’impedimento sorprendente era un eserci-
zio sul senso del teatro. Sull’amor proprio che il 
teatro pretende. Un allenamento al rigore, all’e-
sercizio del pensiero, all’autonomia: scommesse 
sulla propria vocazione. Insegnare il coraggio per 
insegnare il teatro. Allenare uno sguardo sulle 
cose attraverso il teatro, scatola magica che l’u-
mano contiene, vaso dei venti, delle tempeste 
in cui tutto si scatena, e nel quale tutto si può e 
si deve vivere, perché tutto si può e si deve rap-
presentare per rendere la vita leggibile, per af-
ferrarne il senso, per sentire chi siamo. Così, da 
allora, questo ricordo è stretto a me come fiam-
mella che mi scalda quando rischio di abbassare 
la guardia davanti al senso di una vocazione, e 
davanti alla difesa della mia autonomia. Altra 
parola che associo a chi tra i miei maestri e gui-
de ha illuminato e fatto germinare l’amore per 
la scena.

dell’altro». Per sopravvivere, prima che per esse-
re felice.

Ecco, ora vi chiedo di seguirmi e di tornare 
con me al 1997, e a quello spettacolo che sareb-
be stato visto soltanto dai professori e forse dalla 
dirigenza dell’Accademia. «Non puoi più farlo», 
mi disse Rimondi raggelandomi. Ho pensato 
a una mancanza attorale, a una mia incapaci-
tà del tempo, e me ne lamentai perché trovavo 
la pena – togliermi un pezzo che amavo – non 
commisurata rispetto a un eventuale errore in-
terpretativo.

«Non sei tu a non saperlo fare, è che proprio 
non puoi: non si può fare».

Ora vi chiedo, mentre leggete, di fare uno sfor-
zo e di immaginare lo sguardo di una diciotten-

 Fig. 1  Bertolt Brecht (Bundesarchiv, Bild 183-
W0619-307 / CC-BY-SA 3.0).
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Di grazia, quindi, non vogliate sdegnarvi:
ogni creatura ha bisogno dell’aiuto degli altri.

Ai diciottenni che pure in vecchiaia sanno 
cosa è giusto fare, nel bene e nell’amore. E di 

conseguenza fanno.

E dunque: 

Maria Farrar, nata in aprile,
defunta nelle carceri di Meissen,
ragazza madre, condannata, vuol
mostrare a tutti quanto siamo fragili.
Voi, che partorite comode in un letto
E il vostro grembo gravido chiamate “benedetto”,
contro i deboli e i reietti non scagliate l’anatema.
Fu grave il suo peccato, ma grande la sua pena.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Diplomata all’Accademia Antoniana d’Arte Drammatica, laureata in DAMS, dal ’97 alterna alla recitazione 
la scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 2017 con il Te-
atro delle Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. Ha scritto testi che 
in teatro ha coprodotto e interpretato. Ha collaborato a monologhi (Rula Jebreal per Sanremo ’20), libri 
collettivi (Fase uno), e scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro con G. Diritti), sceneggiature 
di audioguide kids, installazioni, videogiochi. Ha diretto il sonoro di molti di questi testi. Ha collaborato 
con case di produzione cinematografica tra cui Arancia Film. Insegna pratiche teatrali sull’uso della voce e 
lettura espressiva. È tra i docenti del corso di alta formazione Pratiche di creazione vocale e sonora presso 
MALAGOLA, Scuola di vocalità e Centro studi internazionale sulla voce, a Ravenna. Ama intrecciare al 
suo teatro il canto.
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D I R I T T O

DA VICOLO FREGATETTE  
A FACEBOOK

////// Storie di censura odonomastica  
e sui social network //////

I L A R I A  S I M O N C I N I

P
oco meno di un anno fa usciva sulle pagine 
locali di svariati quotidiani la notizia che i 
manifesti esposti tra via dell’Abbadia e via 
San Felice da un collettivo di public art era-
no stati censurati dall’algoritmo di Face-
book che li aveva inopinatamente ritenuti 

inappropriati.
Al di là della discutibilissima decisione di de-

legare il potere censorio a un algoritmo, l’episodio 
richiama alla mente gli interventi delle autorità 
civili e religiose che nella seconda metà del Cin-
quecento sostituirono le denominazioni odono-
mastiche, fino ad allora sorte spontaneamente tra 
il popolo con riferimenti alle caratteristiche dei 
luoghi e a fatti di cronaca locale, censurandone i 
significati osceni.

 Fig. 1.  Targa di via del Fossato che ricorda l’antica 
denominazione.

Esempio di tale attività censoria del passato è 
via del Fossato (già vicolo Fregatette) che collegava 
via Nosadella a via Saragozza.
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Nella nostra Costituzione, l’unico limite espres-
samente previsto alla libertà di manifestazione 
del pensiero tramite i diversi mezzi possibili (oltre 
naturalmente agli ulteriori interessi cosiddetti co-
stituzionalmente rilevanti, quali l’onore, la riserva-
tezza, il sentimento religioso, l’ordine pubblico, la 
salute e così via) è quello del buon costume, con-
cetto che tende a coincidere col comune senso di 
pudore e pubblica decenza, sulla base di un sentire 
collettivo medio che evidentemente muta nel tem-
po, evolvendo parallelamente agli orientamenti e 
ai comportamenti dei consociati.

La giurisprudenza applicativa di tale limite si 
è spostata via via che la morale comune acquisiva 
nuovi contorni, anche in conseguenza dei cambia-
menti sociali e culturali.

L’impatto di Internet sulla vita dei suoi utenti ha 
spostato il dibattito giurisprudenziale in materia di 
censura nell’ambito delle piattaforme sociali di co-
municazione, facendo entrare i social network nelle 
aule dei Tribunali. In particolare ci si è chiesto quali 
siano i poteri di censura delle piattaforme on line, 
come ad esempio nel caso richiamato in apertura, 
con riferimento alla rimozione di foto o post.

L’iscrizione a un social network, dal punto di vi-
sta giuridico, rappresenta un contratto per adesio-
ne mediante il ricorso a moduli on line predisposti 
unilateralmente dal fornitore a cui si applica la leg-
ge italiana sulle obbligazioni contrattuali.

Alla luce di detta premessa, occorre pertanto 
chiedersi se le clausole inserite nelle condizioni di 
uso dei social network che attribuiscono poteri di 

Il nome Fregatette ha scatenato molte ipotesi, 
per vero parzialmente smentite dai più accreditati 
studiosi di odonomastica, tutte incentrate sul seno 
femminile.  L’esigua larghezza della strada, infatti, 
solleticava la fantasia dei popolani che immagina-
vano i passanti costretti al contatto fisico quando 
si incrociavano per la via.  Un’altra  spiegazione 
ancora più maliziosa è che in loco vi fosse un’inten-
sa attività di prostituzione. Del resto la via paral-
lela si chiamava Sozzonome, oggi via Senzanome, 
anch’esso interpretato dall’immaginario collettivo 
come indecente (ancora oggi i bolognesi chiamano 
la via Suznómm, con la z sonora).

 Fig. 2.  Portico di via del Fossato.

 Fig. 3.  Copertina della «Gazzetta Ufficiale» del 27 
dicembre 1947 in cui è stato pubblicato il testo della 
Costituzione della Repubblica Italiana.
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vivenza civile, può ben dunque essere valutata alla 
stregua di un inadempimento contrattuale che, 
ove esistente, abilita la controparte a sospendere 
la propria prestazione, rimuovendo o bloccando i 
contenuti che violino tali disposizioni contrattuali.

La valutazione circa la legittimità della condotta 
censoria del social network, però, può essere sem-
pre subordinata a un rigoroso e attento vaglio giuri-
sdizionale, con riferimento a ogni singolo episodio.

Se, da un lato, vengono riconosciuti poteri di 
autotutela alle piattaforme on line, d’altro canto l’e-
sercizio in concreto di tali poteri non deve sfociare 
in comportamenti apertamente violativi della sfera 
di libertà espressiva che, a ben vedere, costituisce il 
contenuto tipico e, per così dire, la ragion d’essere 
dell’adesione a un social network, la cui funzione 
è appunto quella di consentire agli utenti di espri-
mersi e condividere contenuti per loro importanti. 
L’episodio di censura artistica bolognese evocato 
in apertura offre un interessante spunto di rifles-
sione sui limiti del meccanismo censorio on line: la 
rimozione unilaterale di foto, post o addirittura di 
un intero profilo social, in violazione della libertà di 
espressione costituzionalmente garantita, a mag-
gior ragione se delegata a un algoritmo, rappresenta 
un inadempimento del gestore e getta le basi per una 
eventuale pretesa risarcitoria da parte dell’utente.
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rimozione dei post degli utenti e di sospensione de-
gli account siano da considerarsi vessatorie e con-
seguentemente da dichiararsi nulle.

L’orientamento dei primi tribunali che hanno 
esaminato casi di questo tipo (tra cui anche quel-
lo felsineo) ha concordemente ritenuto che dette 
clausole non possono essere considerate vessatorie 
e sono pertanto da ritenersi validamente pattuite in 
quanto appaiono poste a salvaguardia del sinallag-
ma contrattuale, cioè dell’equilibrio tra la possibili-
tà per l’utente di esprimersi e condividere contenuti 
ritenuti importanti e il pregiudizio che determinate 
modalità espressive o determinati contenuti pos-
sano arrecare alla sicurezza e al benessere altrui o 
all’integrità della stessa community; il che è come 
dire che quelle modalità espressive sono accettate 
nella misura in cui non finiscano con il divenire 
un attentato alla sicurezza e al benessere di altri 
utenti e/o all’integrità dei valori della stessa com-
munity. La violazione dei criteri di equilibrio sopra 
descritti, che sono sostanzialmente regole di con-

 Fig. 4.  Lettera di un soldato italiano cui è stata 
applicata la fascetta «Verificato per censura» con cui la 
busta veniva richiusa dopo la lettura da parte dei censori.
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Avvocato, si dedica esclusivamente al diritto civile, con particolare riferimento alla responsabilità civile, 
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liare e locatizio, diritto delle successioni e rapporti patrimoniali nella famiglia. Presta assistenza giudiziale e 
stragiudiziale sia ai privati che alle imprese. È titolare dello Studio legale DGS – D’Urso Gurzillo Simoncini.



174

Succede solo a Bologna APS

La Bazza / / / / / 



La Bazza / / / / /  P R O S S I M O  N U M E R O  / / / / /  NUMERO 004


